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prr'W^ dcuokuncntclaMdW 
& Insieme utihreuc brattato deM 
con 

ditoni deìl'Orah'on* eoli 
Sciti & erra-. 

Qomp 'oile dal Dottor &Leote 3V 
sAgìfrno & Martino deU*&obUt\ 
€ J f amigli* et* ?/*j> ottano \ 

t>otiJ?fETRQ £>'rotiT&ca d'Os- 
Centi cCl>retu*M*rchirt 
■iA f [ £V*ri Carni riir» dt'S* 
Cattolica. (t> ttiUt /u4\ 
Ufohi di Co/Anta fatarli M»(?0i* 
vfi&tn tetfstii 2(tfnc ytrfà, m*u* » 

& C tyiitutuàC^tncr «/<l> 




ALL'ILI VSTKKS. VT BCCEtLSNTBS. srcN. 
IL SIGNORE 

D> PIETRO 

GIR O N E» ? 



Duca d'Offuna , Marchefe de 
Pegnafiele,ViceRc,& Capi- 
tano Generale ia quefto 
Regno de Napoli. 

AIONÓ a me 
Congiunti d'vrt 
denoto pregtr 
guerreggiar 
effètti p fono fas 
for&a al del > l'altro ali* 
7 erra : Gli antichi ^mani 
Heroi al nat tuo valore giunge- 
vano fu I pliche, preghi a lofr 
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falfi r Btf > hora oliti fi [prieghly 
ch'ai vero'Dio Jt porgpno da'fe T 
deh $*aggiugono le [rocidi [bri* 
lliano valore illullnfreggtoì Ig- 
toaròln guerreggiar , all'altro ' 
pronto la propri* eiettori* (ftbèx 
bito mi fanno fÙoppò alcuni an- 
ni ih denoto efercttiò non jpefi 
inutilmente , la Diuina Bontà 
mene fé-, coglier i ffaftì fi quali 
/piegati in que/le forte di vera 
óraftòn fon piui effetti* che con 
quel humile effetto ycbtpoffo % 
deuoalgran nome di E. De* 
dico, 4ono'ì oscurandomi , 
che qaefla mia operetta > fegno 
della deuota mia feruitù che gli 
efferifeo dolci verrà gradita>no 
V,' A già - 
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gta%er mento di chi glt la pre- 
tenda, ma per naturai affatto^ 
tnclinatione dal Cielo conceffx 
a V.E. alla ami ì 




vjjìmartuer erifa* In—* 
Napoli alli luiAgofìoi 6 1& 

■A * 0 



Di V, E. 
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// Dottore 5ft tAgoftin* 
de Martino* 



t 

» 




. > 



• ». « % 
v < » , 



A 4 Ai 

- 

\ Digitized by Googl 



* Ad Inuidum 

-EPIGRAMMA. 

• % . • * * 

SAcrihga quid inique audiS me tangere 
linguài ^ \ 

An Satrum ignorai quod Utttintur opus 
Sacratum nu/lius opus eulpatur ab Hofìe* 
ò olus in bocaudes ini/ cere ìpfe manus ì 
Sacrilega* $ compèJ r ce manus tope/ce loqurias. 
J^tvcmamècceltsfupplicisorefcret^ 
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'Benegrio Lettore. 
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Sfendomi più delle—* 
volte accorto (lettor 
; mio ) del difordinc— * 
gi ade che alcuni fan- 
no nel vdir Me(Ta_>> 
mollò dal zelo di Dio, 
& culto diuinojhò vo- 
luto comporui vn breue compendio , il 
quale à guifa di Ipecchio vi potrà ino- 
ltrar il modo di poter ben emendare gli 
errori , qual fi fanno in vdirla , eflendo 
che alcuni di quelli che à tanto alto mi- 
fterio fono prelènti > alcune volte parla- 
no, altri notano i fatti d'altri diftracti la 
lor mente- la tengono akroue > del chi-» * 
molto, hò penfato,fecondo il mio baffo, 
& rozzo ingegno,metterIa in lucc,acciò f 
da qui auantì la veggano bene, & con^»- 
' frutto ipirituale, & acciò non incorrano . 
ad alcun difetto,auuertendo, che quan- 
do è precetto vederla >& non vi fi pone 
quella debita diligenza , qual fi ricerca 
fi pecca mortalmente, come è parlar > ò 

v ferì 



<7 

1 



Digitized by Google 



fc riuerc , ouer dormire , come ci aui(k-# 
Nauarro nel cap. 2 x. num. 8. [ Audiens . 
Miffam, & non adhibens attentionenu» 
tteceffariam in aliqua eius parte notabili , 
colIoquendo,fcribendo,dormiendo>pec-» 
cat mortaliter ,] cioè quel che odela_# 
Mefla t & non attentamente in alcuna_* 
parte notabile di efla,parIando, fcriuen- 
do,ò pur dormendo : pecca mortalmen- 
te, dalcheil nota y non eflerdi precetto • 
vdir didimamente le parole, quali prò- 
&rifce il facerdote ; ma baftara folola.» 
pi efenza , con attentione ; & auerta che 
ita a uanti al corpetto di Dio, & habbia^ 
Ja Tua volontà in vdirla, e non importa- 
ti fé tra il mezo vengano penfieri inuo* ; 
lontarij , perche così lodisfàrà il pre- 
cetto . 

Hor dunque giuftincamo la noftra-, ; 

vfanza,c*hauendomo riceuuti tanti gran 
benefìci j da Dio noftro Signore , eiTen- 
do elfo per rf$ WStOymortOj & refufcita- 
to : è cofa gìufta-, che facciamo memo- 
ria, di quelli gran béhejScijjnon folo nel? 1 



là Meflkpa' àgràdif à & ringratiar fui^ 
Diuitta Macftà, cosi ci fi pongono attedi 
per efempìo della via del cielo» auanri 
gl'occhi noftrij molti Sàriti j de quali fi 
ceiebf ano le fefte » & folettnità * Hot 
dunque haUettdo il Chriftiatto ad àppa* 
recentarfi per vdir la Métfa»ouer auanri* 
è poi fare vn poco di oratione con di* 
fr^fi perfettamente à quello c'hz daj 
fare j come dice Arinotele nel fecondo 
dell'Attim*, fcclus aótiuórum non ope- 

wtuit nifi in patìente bene dilpofito * j 
ptt la qual cofa mbltó bette ci dobbia- 
tno preparafcj con cuor contrito, & coti 
profonda jiumilfà 3 & dire con il Profeta 
Dauid nel Salmo ?o* tCòrcontritunt-» 
& iiumiliatum Deus ffljft defpidet , ] 
cioè il cuor contrito.^ hamiliatOj ò Dio 
per tua pietà non difpreziarai* & nel 

Salmo 3 & fSubditus efto Domino, & 

ora eurn » j cioè fij fottopoftoàl Signo- 
te, cioè humile, e prega quelìoi & di più 
con la mente eleuata à Dio fe imita al* 
ioratione, perche il irne di cita è la di- 
difpofitione buona del Cuore* quale Id- 
dio 



dio efaùdifce , come dice flftefto Dauicl 
nel Salmo 9.[Prarparationcm eordis co- 
: rum àudiuit auris tua, ] cioè l'ha prepa» 
racione del cuor di effi i'hà vdito, la tua 
orecchia» dunque Tappi lettor mio, che? 
il modo di vdir rettamente la Meda è. 
neceflario a ciafeun Chriftiano per vni* 
uerfal falute, qual modo breuemente, e 
con faciltà fi noterà , e efplicherà. 

Kli ha parlo cofa giufta c'hauendo da 
trattare delle cole appartenenti al fa- 
crifirìo della Mefla ,dirui primo chi fia 
quello,che la miniftra, & anco la fùa di- 
gnità^ officio, acciò s'habbia à riuerire, 
•& honorare, come miniftrodel Signore 
nella Tua Tanta Chiefa , e nel vero cultò 
del vero Dio , hor dunque diremo così» 
che cofa fia quello nome di facerdote» 
& di quanta qualità, & reuerentia fia là 
fua dignità. 

Sappi che quefto nome ( Sacedos ) è 
comporto , da dittioni Greche, e Latine 
e fignica vn che da cofe facre , ò vn che 
còmàcra , come fi legge nel cap, cleros 
2 1 .dilbatione,& fi dice ancora [ DuxJ 
.i , cioè 
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«ióè vn Capitano , che per bonifllmi 
efempi di vita conduce altri» & anco gli 
facendoti nelli diuini eloquij alcune vol- 
te fi dicono Dij , e alcune volte Angeli, 
e da i Rè deueno efler honorari , & non 
giudicati , delche parlando Coftantina 
lmperadore difle. [ Dignum non eft vt 
nos iudicemus Deos , ] come è fcritto 
nelle caufenel canone i u [De Sacer* 
dotibus ,] nella queftione prima, cioè 
voleua dire Ì'Imperadore,non è cofa de- 
gna che noi giudicamo i facerdori,qua 
li fono dij. 

• Però Tappiate che la dignità facerdo 
tale fi deue molto reuerirc , eflfendo che 
iupera la potentia degrAngeIi,peroche 
non poflono far quefto effetto della tra- 
fuftantiatione del pane , & del vino , in 
vero Corpo* e Sangue di Chrifto t coma 
lo può farei! faeerdote,e quantunque li 
Angeli fiano affittenti à Dio, però non fi 
eftendono fe non al fine della fua hierar- 
chia, cai fine del fuo ordine , ma i! fa- 
Cerdote fi eftende più, quando fi eften- 
de a, Chùfto * che è fopra og\ " 
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chja, quando fl-fa la confecrsttfw. V* 
Angelo moue firmamento i c così al* 
cum altri il fijo cielo, pianeti,ma fuc* 
cefsiuatnente, il facerdotc il Rè del eie* 

lo in terra con le fue parole ; eccede an* 
Co alla potentiadi Demoni qual è tan* 
ta della quale dice Job. [ Noneft potè* 

flas fuper terroni > qua? hujc poÌ3it conv» 

parari, J cioè non vi è potetti fopra Ja^# 
terra, la quale fe polfa equiparare al de* 

inoniQ,percoe poflono fòpra tutti gli vi* 
tij, $ peccati del mondo , e anco chùf* 
deno al peccatore ii Cielo, '^i 
Ma il Sacerdote gli ftfpera ? perche.* 
apre il Cielo dando * Sacramenti» c'iian* 
notai virtù , percne.diOe Cfcriflo 4 Pie* 
no,£ Et tibi efebo elaues regni canora, j 
rioetf darò Pietro le chiaui del regno 
de cieli . Vedi dunque la dignità facci* 
dotale » data dainfléflò Dio à Pietro, 
quale (I cftende à fuoi fucceObri a & da 
efsi à facerdotj, promouendo quelli, allf 
(aeri ordini, fècondoil rito della Santa 




^ l y 

DEL L'OFFI CIO 

DEL SACERDOTE. 

'Officio del Sacerdote 
^! è hauer cotnpafsione 
de'peccatori , e però 
l'alibi ue 3 e li dà la gra- 
fia, e così dice San_» 
Giouanni nel cap. 20, 
[ A c c ipite Spi r i tum_» 
San&um quoru remiferitispeccata,&c.} 
Et in San Matteo c. 16. [Vadeoftende 
te Sacerdoti, ] & nel canone 3. del Sa- 
cro Configlio di Trento fi vede che l'ofc 
fìcio del facerdote non e facrifìcar vitel- 
li,ó agnelli>ò colómbe ne il pane di Mel- 
chifedech, mail Corpo di Chrifto fi co* 
We nftefib Chrifto dille auanti la fua_, 
pafsione, [ H*c quotiefeunque fèccritis 
in mei memoriam facietis , ] & in San.-. 
San Matteo nel c. 1 2. fi legge che l'of- 
ficio di Sacerdote è predicare fecondo i| 
precetto di Chrifto , & in San Matteo. 
[ Ite in vniuerfum mundum predicate—» 

Buangcliuomni ««aturar, &c*3 Et prinr 

A- Ci- . a 
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16 Erette Compendio 

cipalmente l'officio del facerdote èftar<è 
fenza macchia corporale , e ipirituale, 
[ Mundamini qui fertis vafa Domini,} 
cioè móndateui ò voi che portate li vaS 
del Signore , e anco bifogna efler fale^» 
della terra : e quali vna Città poftà fui 
monte, e candela fui candeliero , acciò 
faccia luce à tutti. Sin come il facerdote 
Mofaico doueua Tempre mantener viuo 
il fuoco fopra l'Altare di Dio, aggiun- 
gerli nuoua efca, e nùoue legne* Cosi il 
facerdote Euangelico deue mantener, e 
confcruar Tempre accefo nel cuor de* 
fedeli il fuoco delia carità con nuoui 
documenti* 

Hauendo detto dell'officio del facer- 
dote, e la reuerenza, che Te li deue è ben 
trattare quello che lui ha da fare in la- 
criHcare queir immaculato agnello di 
Chrifto, horfar deue come quél facet* 
dote Moifaco, qual prima eh* intrafle à 
facrifieare, ftaua alla porta del Taverna* 
colo il lauaua molte bene, fi veftiua Ia_* 
tunica di lino , fi copriua poi con le fa- 

fcie funerali, fi foneua il fopra husnew» 
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volte tinto, ritorta di biffo , e hauca due 
pietre pretiofe, nelle quali erano fcoipi- 
ti lj nomi duo Patriarchi^ lì poneua poi 
il Rational (opra il petto nel quale cra- 
po dodici pietre pretiofe , & fi pngeua 
doglio puriflimo , fi metteua la mitra in 
tefta di figura priamidale, nella fronte 
poneua le lamine . d'oro coT nome di 

hauea anco la 
jiacentiua c nauea il qappuccio, e 
poi le fimbre teffute ; perche così facil- 
mente non fi rompeffeno , vltimamentc 
pcJJ eftremità delle me vefti erano i pò-, 
pii granati , & campaneHe d'argento < 
fior cosi il Sacerdote Chriftiano deue^p 
prima, che entri àfacrificarc,(tar^-alla_, 
porta della conferenza Aia , qual è yim 

tempio, e tabernacolo di Dio, e ; d^ue^i 
lauarfi , e mondarfi d'ogni peccato , e_> 
d'ogni affetto terreno, fi deueveflir del- 
la vede della purità, deue effer coperto 

icntc, teucri* 
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'j§ Treue Compendi* 

7 •* 

virtù della fperanza fu le fpalle delli^ 
patienza fatta d orò di difcrettione , di 
giacinto di contendanone di porpora 
di buoni eflempi , di carità di Dio, e del 
pro0imo, con la purità interiore , e efte- 
tiare con le due pietre pretiófe > che_* 
che rapprefentano il vecchio , e nuou© 
tettameli to , co'l ratiort*!' dèlia pruden- 
za , con gli dodici articoli della fede_> * 
deue anco vngerfi deli ogìio fantiffimp 
della pietà con i'intention buona , e rèt- 
ta fempre al Cielo con vna continua re* 
nerenza de Dio nei cuore V eflere 
di conuerfation buona,celefte,e fiumile, 
chauer fempre il timor di Dioconeffò 
feco , deuè vftiraamente in ogni operà- 
tion faa hauer opere nobili^ eatfràtiue» 
r parole vtili, e fhittuofe » e non dubbiti 
mentre fpcra nel Signore » e dirà con-» 
Danio* nel Salmo 30* -} 

In te Signor hà poft» agni mia fpemt ■>■ 

Onte tri eterna non Jarò eanfufo 
1 Bt pe>giufì 'tti a tua Ubero fammi» > 
Wkg* *ty fmmietua/amtsòfkesbia, 
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Del Dotto* D. Ago/lino di Mart. - tp 

i Et vien prefio Signor àtr armi fuori 
Sjj tu mio Dio, mio protettore, e luogo • 

Munito i & forte ouiofàiuar mi pojpt 
Tu de facci Signor mi trarrai fuor e , 

Che V mìe ni rtiiii erudi afco'fo tri b anno 

Che tu mio difenfor, auce Jet. 
tifile tue man Signornò fpirt* mio 

tutt burnii raccomando e tu gran Di* k . 
. Di JommA verità film bai redento. 



*r Tieìk tondttioni deli f dr&ttonis. 

V Vói tu Iettórmiofaròrationè, ap- 
parecchiati , c difponiti di farla^i 
fecondo il confeglio del Sauio [ ante 
orationem prepara animata tuam; } pe- 
rò quell'apparecchio fi fà con lafciar 
tutti negotij , péhfier càttiut , & iniqui» 
tutte attettioni peflime, tutti li odij» 
rancori, l'ire, l'affètti mondaniy&ógni 
altra colà che può impedire taf beón_i 
effetto-, perche tali penfieri , vengono* 
nella mente mentré s ora, e la perturba- 
no a guifà, che li buoni lafciai& trattie-* 
ne li cattiui, e à tal modo viene che^ioit 

fi % lo 
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Io fanne* intento* ne mea^ftarede fi-ut* 
ti ddllr'oratióne , dire quando feti giorni 
alfa porta affi voftri pènder! reftate fino- 
ra ò penfieri mìei mali: entra anima mht 
a lodar il tuo Signore : e anco liUciarete 

tutti peccati puriivan^pj'amma^a ogni 

i)»munditia,.e fgrauai la? dalla grauezza 
de viti j perche rorafièneè vnà eleux- 
tione .^jeJktnente è. P io* ie. cpfe chejon 
leggiere affieno , e non Jegraui , ef- 
fendo il peccato graue , come dice Da- 
*id Salmq > 37. [ Q^paiaj^, Jpiquitares 
ine^wpergrefTae iuat caput m^«m, &fi- 
cut-onu* grafie grauata^ funt fuper roc.| 
Dunque Ja mente grauata de' peccati 
uon può afire^faedaQnde^lice i} Sig'iOr 
re per. bocca & JEfaia cap. 2 ;£ C um mujr 
tiplicaueritis orationem non exaudi&m* 
«iami>enHB l Vfftwsagwne,pIen^fuutiJ 
f>erck?iì alcuno andalie adyn, g&ilbgfc 
eioà^imawJarJi ^c^^e^io^egfa^ 
tia^.qfauoj-e, e portale le fitf mani tfa«- 
gnate, 4e>, fangue del fuò figlio, qual^ 

kaug a.mma77.aro ; come è POÙlblle* ckfi 

4/1 •„ *» 
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De ì Dotto*!} Ago/Uno di Mart. & 

tfrftui còmeguifFe, c'ìmpc'tfsSè gratie,e 
fauorirfeftfca Érabio mòflòdàiriraie fde-' 
lò dabé&rébbe oauahrrli Tuoi oc* 
chi,e non li concederebbe nuHadi que-i 
fte che dimanda ; perche tu dunque che 
tieni la vita ridacchiata di *&e fcelerag- 
gini fi come dice S, Paolo ad Hebr. Ep. 
^[Chriftum irerum crucifigisjhai ardi- 
^difarótadoneà Dio hanèdo più vofc 
*e eflfafo il ftfò prcttofifltmb fangge dei 
ftio figlio ì còme entri in Chiefa à àìrzx* 
% pater- de «elis -Deus* ] ilche confide-i 
randoDauid nel Salmo *5y; Biffe [ini» 
qu ira re-m fi afpexi in corde meo* noti-* 
fcxandiét Dominus , ] fé io confiderò^* 
peccati miei che ftanno fermi, è radicai 
fi nel cor mio , non mi effaudirà il St* 
gnore, perche fjuefta oratione gli è efi>< 
Arabile appreffo Dio, comédiSe Salo* 
mone Prouer. 28. [Qui àuettir auren^ 
jfuam ne audiat legerri ofcitiorfisetti*, ed 
irxecrabilis, ] S* Gierofccap. jiianfco dil> 
|è 3 Nos peccamus ideirco tuuhfttotfa* 

A 3 nato 
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** Unite compendi* 

nato da Chrifto dùTe à quei Giudei, che 
voleanp calunniare la virtù di Chrifto 
S. Già. cap. 9. £Scimas quia peccato* 
ics Deus non exaudit.j 




E®* 



MA dirrà alcuno come è quello 
che Dio non afcolta i peccatori 
voi ci fate del tutto {confidare» perche 
femo tutti di natura peccatori,Ifa.i.[Si 
dixerimus>quia peccatum non habemus 
nos ipibs feducimus, & veritas in nobis 
non eft,] nell'oratione dominicale tutti 
fi confelfano peccatori dicendo [Dimit* 
te nobis debita npftra ] anzi [Speties in 
die cadit iuftns ] dice Salomone nelli 
Proùer. 2 o. Dunque oiuno fai à efauditO 
nell'oratione . Auertendo che.il Padre 
S. Agoftino fopra l\(teu"o traci. 40. nel 
Gan. ?.<liee [lllud Verbum eft cceci ad 
huc Videmis , ] cioè [ nondum perfe&è 
iUuminati^ & ideo non eft ratum, à 

A P a " 
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Del Dottor D. Agofitmt di Mari. a f 

parola del cicco ilquale non era perfet- 
tamente illuminato i però no»eravera_* 
quella parola» ma io la voglio verificare 
con vna diftintionè che fà S* Tornalo 
la quale andarò più difufamente verifi- 
cando, che nel peccatore fi confiderano 
due cofc , la natura, e la colpa, la natu- 
ra ch'è huojno animai rationale, e crea- 
tura d'Iddio,la colpa eh e peccatore of- 
fenfore d'Iddioè odiato da Dio,fe l'ora- 
tidne procede dalThuomo per defiderio 
della natura, per rigore della giuft itia_>, 
non merita efler efaudito il peccatore, 
come ne anco merita il pane che man- 
gia, e il vino che. beu e, perche come di^ 
ce Sanr'Agofìino [Cum ipfe peccator 
non audtat Deum precipientem dignum. 
cft vt Deus non audiat peccatorem de- 
precantem>3 aqzi ne anco 1 orationi fat- 
te dal giù Ilo per il peccatore meritano 
«flerno elaudi te , come dine Iddio per 
Gieremia*|; Si fteterit Mcyfes, &£at 
tnuel coram te non eft anima mea ad.por 

pulum iuitum. 1 Ma per milerko^to 
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*4 v '■ ' tenue tomptnitt* • 

duetto alle volte fono-eiloudite corti* 
chiaròèftd Publicano uvede, ilqual dice 
fcel tempio [/Deus propitius efto mihi 
peccatóri defeendit iuftifìcatus in doma 
luani, J & in quel debitore di diete milà 
talenti ilqual dice [ patieintiam habeini 
me ? &oavnia reddam ubi JjUifù perdo 
nato il debito ; ma fe dall'altra parici 
confiderà il peccatore ^quanto àllasot* 
pa, & l'óratione iua quando^ocedetfà 
male, & catti uo deilderio, eail'hora 
quella oratione non è efaudita per mi»» 
iericórdia di Dio > che.non li permette 
che pecchi, e Te alle volte'èqs&udito prò»» 
cededavendetta>ecaft'godrDio,ilqua| 
permette 5 che il peccatore càfchi irL* 
maggior rouina,e dannatiónejrteirApa* 
calii le vltimo» '£ Qui in fordtbus eft, for* 
défeit adhuc; j perche -fa-Dio con il peo 
catore > come il medico eoli 4 Verme* 
ìlquale mentre hà/peranza di guarirle 
li vieta 11 cibi cattiui, é li daigl'vtili, O 
faluti&rii ma dipoi che è drlperato li dà 
licenza mangiar ciò che vuole » cosìfà 
• ... X)io: 
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BetÙùifor Ò.Agoftm* ti Mirti ** 

* * , 

Dìoì quando vede il peccator giàdi(pé4 
fóto j e ftà oftinato nei peccato Io làftfg 
fare guanto defideraie li vìen bene nelle 
fue fènfualitàogni cofà * 1 efempìo l'hau 
Memo ne i numeri dei figli d'ifraelii qùa4 
li dimandaùàno carne nei deferto Iddid 
l'efaudi àmaggiói^ danno loro^come di- 
Ce DauidSal, 77* Manducauerunt & 
Maturati funt nimis* ét deiiderium eòruril 
attutiteti non funt fraudati à deiidérfc* 
iutaàdhitt efcae eorumcrànt in óre ipfo* 
tmA\ & irà Dei afcendit faper eòsi j Pé* 
fròdteé Sànt'Agoftino £ Deus quidenW 
negatf ropitiusi qua? còncedit irattis< 3 a- 
queftc* propoiGtó ifujMempio di ikft*> 
t< AgofHno ilquale andando in vna ófte- 
rià, é'hauertdo q^eiloftefempre felici 
VùTutoi egli fuggi e fubito càfcò là cafa * 
evccife l'ofte, ectfoni dunque come Diò 
non èfaudifle loratione de' peccatori fè ' 
fton per' vendetta* però fideueno Jafciaf 
li peccati, e lamalà itìtetttìotìé dd pccv 
éares «fuaadoiandtfte àfàr òràtione, Q^>à- 

Ài %o> 
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£ volunratcm timentiuin fe fadet > 8c 
deprecationcm corù cxaudiet, ] e altro- 
uc, [Oculi Domini fupei iuftos,& : aures 
cius ad preces eorum, ] enei Salmo 40. 
[ Dirigatùr Domine oratiomeà fir ut in- 
cendimi in confpe&u tuo , ] fia diretta^. 
Signore l'oration mia come ftncenlb» 
ilquale fe non fi pone ne i carboni accefi 
non manda da fe nelTuno odore.cosl i'o- 
ratione fi deue fare con grafia d'Iddio, e 
infiammarfe con il fuoco della carità , e 
amor fuo , acciò che fia efaudita , peròt 
Cfarifto dà vna fimUitudine in San Lu* 
cà> nel cap, 11. dVn amico, che andan- 
do à menfa dt notte»! chiederli tre pa- 
ni ad impreftito-, ce li diede i perche 
gl era amico, chaltrimente non 
re'bbe imprecati » però nell' orationc*-> 
dominicale diciamo Pater nofter.Dun- 
qu e fe, Iddi o è Padre noftro > noi fiamo 
fyoi figli , & nelfuno è figlio di Dio $er 
ado: rione fe npjv. mediante la grati.a>.la 
quak non può ilare con il peccato» perà 
4 deue fare l oratioqj?iVflza peccato. ^ & 

in 
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Del Dottor D.Agoflim di Mart. 17 

in gratia di Dio,& quefta è la prima 
circofta,ntia neceflaria per la perfetta»» 
©ratione, & per efTere eiaudita. . 




1. Altra circoftaza è, che deue I ora* 
j rione eiTerdeuota, &attenta,&ac 
compagnare con il cuore quello , che fi 
dice con la bocca, e non pcnfare vna, & 
vn altra .dire» colici eforta Sant'Agoni- 
no dicendo [Pfalmis, 6c Hymnis curru. 
gratis Deum> hoc verfetur in corde, 
proferturin ore] & San Cipriano dice 
£ Nihil aìiud exeogitet anima, quam 
illud fòlum, quod precatun ] Queft' at- 
tentione può efler di tre maniere,fecon- 
dp il Dottor Angelico San Tomafo, oue 
ro il attende alle femplici parole , che fi 
dicono con la bocca , acciò non fi entri 
in alcuna cofa nel pronunciare, & profe- 
rire , onero fi attende al fenfb delle pa« 
fole > 4 Unifica, to di queilo, che fi di- 
ce; 
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«e : ouero al fine deiroratiorie", 
monchi fi parlalo à quella cofa feria 
- quale fi fà oratìone, ciaftheduna diqufc 
r fte atlentioni è ballarne à farforatione 
attenta, ò che attenda alle parole , ò 
gnificato, ò al fine j ma quefla vltima è 
quella che più communemente ci fei> 
-tjiamo r perche con quefta attentioncnb 
potremo pc nfàre à Dio,& attributi, fuoi 
perfonali, & effondali, alla fua gratidcz* 
«a, alla fua mifericordia, ginflitia, boh* 
tà, fapienza, alle fde creature perfètte^ 
. ali i fanti del Cielo à gì* Aggeli, li (piri- 
ti, & altre cofe -fiffiili , e però fmoa gli 
-idioti pedono tenere .quefta oratione^ 
come ben fi legge -nelli facri canoni iti 
vna Glofa, quàl dice t Non còrda :i (ed 
cor, non vox i fed vòtum , non clamansj 
fed amans fonat in ààré Bèi* ] jjarlaii* 
do comedi fopra dell' attentiorie. ( 
Delche dirà àkuftoà memi par* mp 
•pò rigorofa quefta' drcoftanzà » perchè 
veggo, che a- pena polfo dite vn Patet 
«uoltcr , che la jneatr no» mi vada v#» 

gan- 



Del Dottor D.Agojiino di Muri. +9 

gand©al rroue,& penfo à mille cofe itrt- 
ìpértinenti,& mi ricordo di quello efcrn* 
-pio, & fàtto, ch'accadè a San Bernardo, 
ìlquale andando à cauallo per vn carni* 
jio era diipreg giara, € tenuta da poco la 
fuà fantita , da vn contadino ; perche 
^ndaua à cattali©;, egli per moftrarglt,ìI 
poco affetto* cheteneua nel caualloi 
JJehe non haurebbe fatto il contadino* 
Jidtflechcdiccfie vn Pater nofter fenza 
pei)àr*àj«iHa,, che Ji.darebbe il caualfoj 
ciò li premette il contadino ; ma non at- 
tele; perche a pena dine mezzo Pater 
nofter, che fi voltò dicendoli, & la fella 
im darere ancora? Hor có quello efem- 
pio, & con elperienza vedemo , che non 
{^|emo#are femprc attenti, lafciando- 
viU.jcjiore, pi» MI&. .voice come dice 
Dauid del fuo . [Cormeum de reliquie 
|Be>t]) perche la menteónoftta per la- fra* 
gilità humana più delle vòlte và • vagan- 
ti S non puòjftar itìjiigo. tempo- in alto 
^elleirtì^itationi, peréiKtjdunqye dite * 

* v ■ Noa 
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NOn dubitate punto, che con vnci 
diftmtione che fa San Tornalo fi 
farà tacile , come per efempio [ Simpli- 
citer, ;& ad bene, efle, vt ait Ariftot.vna 
. cofa può edere neceflària in due modi 
ouero perche più migliore fi viene al fi- 
ne , come il cauallo è neceflfario per ca- 
mtnare* cosi ali bratione; perche meglio 
ie arriua al fuoiine, e con più facilità , 
l'altro è,, che fenza quefto , come l'huo- 
mo fenza mangiare non può viuere • 




. / * 



QVaftro dunque fono gl'effetti defc 
Ibratione,! e0er meritorio, impc-* 
* tratiua, fatisfattoria, eeonfolà- 
toria : come diiò nelf cfplicàr gl effetti 
dell'oratipné (nell'opera grande fopra»# 
lbratione Dominicale , che già ftà in_» 
perfettione quale con gratia di Dio , 
lpero mandarla in luce } per elTer^ 

Torà* 
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f oratione meritoria, e anco imperrato- 
! ria bafta la forza della prima intentio- 
j ne > la. quale fi tiene nel princìpio deli* 
orar ione j talché lettor mio , quando ti 
I poni à far oratione ti raccommandi al 
| -Signore, ti proponi voler ftar attento>c 
offerir al Signore quella buona intentio- 
ne j e poi non la romperai quantunque 
per fragilità la mente humana vada vai 
' gando, e per mezo di quella oratione—* 
meritarài vita eterna , fejftarai in grada 
di Dio meritarài da elfo quello » che di- 
mandami, e fodisfarai all'obligodel vo- 
to , ò del precetto della Chiefa , ò alla_» 
penitenza importa daf eonfdforé; maL 
per confeguirc Taltroeffetto , che è vna 
certa Ipirituale referrione, eeonfolatto- 
ne, della mente è neceffarià l'attuale 
artentione , che fempi e •attualmente»-» 
«abbiate vna di quelle attentiòni quali 

l'ho, detto poco auanti;; Quinci è, che 
quando voi fate órationè fiati tepida 
mente, e aggiacciati , efènza gufto nei* 
funoi perche, non tenete quefta attuai 

atten- 
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fcttentione, qual ho detto poco Manti» 
*nzi vna cofa dite con il cuore, vn'altr* 

con la bocca » perà dieebenel'ApQftoJp 
ialli Chorinti 1.4, [Si orern lingua, mens 
meafine fruAuefib] feio.far$ oratione 
con la lingua foia mente fenza quella». 
&tentione attuale la mia mente farà 
fenza queflofrutto deU'attenàone fpt* 
rituale* 



• : 




L'altra efreoftanza dell oratane i 
che deue efler fatta con fede , cl^ 
confidenza, e eoa (peranza di confeguir 
queilctche diit»audi>co$ì cinfegha l'Ape* 
ftolo Giacomo E JPoftulet 1 autem in fide. 
Don bfffoan* 1 qui enim haefitat fimìlis 
cft ftucM mari?? qui à vento agitatur& 
circumfci-turj Cui ha bifogno daleu-* 
m cofa dal Siguore dimandela XQ*-* 

«confidenza fenza dubitare , 4 

dice 
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Del DW#r.D*4goj2ittigli MarU 

l^oramesp^fe. 
.quia, acci piecis,j&,net vpbis~I|.Qgni cof 
:&} -che diingn4^ aieptrgifSie, 
confàatjeui, & tenete fperanzs, che to- 
za dubbio la ricetterete i poichcr^per ha^ 
uer queua fiducia ci moue 1 ifteffq Chri- 
fto con tre-efempi , in S. Luca cap/i li 
£ Qiiis ex vobis patrem pexit panem_. 
nunquid lapidem dabit, il]*, aut pifeem, 
nunquid prò pitcé ferpéntem dabir illi, 

Muirpuon>appa,rea : qu^ 
il figlia, ^uanrppiu ìJ^aaV^eeMe a 
darà quelicveiie li dimandalo/ fQuan- 
jomagis pater verter de cqilQ^bit v& 
fcis, lòkitum boaum petenubus t&T Pe-. 
to diciamo ricopra tione^ Dommicale^ 
Pater npftetvpe^ch^quaìtìglio'fi/ritro- 
ua. nel mondo^che non fi coSfidaldeì pan 
dre* quando tien buogno .djjV^fjftu de£ 
cibo, e altre eofe necefiaric Vperché-CO' 
me dice Dauid. [(^emadmoduin.mife-y 
t;etur pater filiorunvmifertus c& uqw\ 
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niÀ timerttibus fé; (^lóniàtìi '^fitó%rt^' 
Uit figrh?nciini itoftram. J Dunqbc an- 
diamo eon fiducia al trond delle gratili 
acciò confegiìiàmò ihifericòrdià ^ é ri* 
trouiamo grada i [ Ergo petite , ìst acci- 

i ' <'■:'••». -''.•. 1 . . - '.' i .' < . j ' ». ■ , .• .-: ' , 1 

tVP ^ràtiòtìe dèi? eWr^èòrì 
JL/ Umiltà # cuorèk dt editti (ièri 
che egfi e^rtttòtOrariòliuiftniatìt^^ 
nubes penèYf aBièi & n^h dé^rtt,€orìcc 
àltiflfeuj rKpìtìat;l& rVerSalmò CR<s* 
Jpexir òratterièiti hurttlliftrtiv&rtoftfpre* 
lift precci? èbhim, JL'eftmjworhàuernò 
IrrSan Luca i 5, di quel Publicàno,é Fa- 
riféo, cheàfcèferò al tertfiiò , cjuefto few 
lameiite ctìrri^icéndbfi à fe ltrilo nar* 
iò à Dio*hr flit Buòne òperàtìoitì , quel* 
l'altro non leuò gfttf chi da terra , ne lev 
uò le inani ih alto ; ma percotendofi il 
petto, e deteftando li peccati, che erano 

dentro 

■ 
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dentro di fe r iiaféòfti 5 dimatidztfè ptrdp* 
sto àlla^iuirta ntìfericordia yerfcu Joffei 
^giuftificato, ilqualè còsi QèòipB&hemtìB. 
pofe, Ja fperanzàneila confidenza dell* 
fua innocpnza ; ma conferì» hiimilmen* 
te 1 fuoi peccati 3 £ Dio. ikfaudi t iìq uak 
perdona à gl'humili>come per il contra- 
rio non efai|difcc'i iugerlw^ quali penfa- 
no 5 che Iddio ira tenuto^ ad efaudirli, 
refempiorhauete de Anfiocho fuperbo 
delqualeè ferino, [Orabat autemhic 
fcekfttò donfciiìum à quo "frontini f<5£ 
ticordiam cófecutus, ] & dhA^jàndr£ 
Magno* ilqila/e dimandando come po* 
te/Te hàuer:Ia épienea,:RÌirpofe; Dioginor 
Filofofp Icfdi(> è i #ber.alilJimo.,& è appa* 
recchiatoldarti.Ia fapknsaj pia ut nom 
hai doue tenerla > eflendo, pieno, di fu-4 
perbia; Peaò.Giudith nell'vmiecimo difi 
le [Superbi ab initio non placuerìint ti- 
bi > fed.humilium j & nunfaeiróùm &hH 
per placuit deprecalo. : • 
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H Or dunque patiamo più auanti 
lbratione per efler efauctiraj deuc 
dimandar cofe vtiii fpir i t u atty & tempo* I 
a-al i ,& primieramente le fpiri t ua li ; a ce iò 
«e diuenga perfetto in quella; & acquii 

' ^i^tt^&Mkjimand&;i:-';v^q :o.«i » >s 

. >i.r,: , »OD Si - v[ Vmìo- ./M/fi i- i «•;.■■ . ? - q : 

ti lìvqiii od ì qiqrnon'l 

T) iÙ oltre foratione fi deuè fare cori 
J^: ogni «ùéréhzai perche-Iddi» eòìfc^ 
chi fi parla neiiWatione è degìic* di taii 
ta riu erenza y che auanti det • fao diuinL* 

cofpettb ttianeanogH <Àisgefó4*gli fpi«* 

riti celeftl; ne men ponorio facisfare à' 
Hdiocoa; il debito jfomftfeyda <jul fi co* 
nofee quanto fiàno feioòc hi, & innato: 
gli huomini , che non portano honorae 
Iddio debitamente; ma gii che nonpof* 
fano pagar quefto debito pienamente» • 
almeno sforziamonci , e facciamo tutto 
lo noftro sforzo per honorarlo > Però il 
*c*i « > Pro- 

■ < 

* 
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tanta rhierenza squali* dee 4 Dio, aiìTc 
£ Ego àutem m multitudme* .mifericor- 
ài* tua* aderabò ad tempi lìnfciàricìunt 
tuum ,] Sà il Patriarcha Abraani din 
tea [loquar ad Domiminv mcum, currt 
Ùta puliris, &cinis. "} Et T ifteffp. efem» 
j>Ìo Ghriftò hòftio Signore ce l' infcgna? 
ilqr ale deuotiflìmamcnte orando al Pa* 
df è fi buttò {opra la terra con. la faccia 
£ procidens fuper faciem iuam orabat; ] 
Pertiche ffrefandito, come dice £. Pao- 
lo £ Exadditiwefè prò Tua reuerentia^» J 
Se voi quando volete parlar con vn Rè» 
ÒuCK) con il'Papa fkte con -tanta riuc* 
f enza, che non battere ardire di voltare» 
ouero alzare gì' occhi , chedaucte faf 
»©$» alla prefenzadi Dio ? 



F • 
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E% finalmente 1> ooatione dee cfleìf 
accompagnata dai digiuno,& dal* 
la- demtóna#osldiffei*ÀngeU> Rafae- 
k à Tobia,- [ Bona eft orario ' cum ieiu» 
bìo, &:eleeiBotyna i] Cornelio |Centu» 
rione orando meritò dfei" cflaudico; pet 
ehe filegge;df Jui,che &ceu> molte eie* 
mòfintii éi fempre: oraua • à Dio ; però . k 
eeftui circa l'hora di Nàna,0jando gU 
appar'uei' Angelo di Bioi^tortetogli tetti» 
#1 oaianza dell'opre . &c,$i ccndo [ite 
tiones tu£E,'&eleen 
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D u nq ue jrrc ito afeendono - à ©io quelle 
orationi quali fono accompagnate dalli 
meriti dcile-noitre opecàtionijCOsii'An 
geloiiafaéleiiìi réftimonio à Tobia, il 
quale fempre oraua ,' ■& optìtaua.. [ Qper 
ra Dei reuelare , & confi'teri honprificu 
eit,] è cofaìionoreuole 1 operare,& nia- 
nifeiiare ., confe/Tare, l' opere d'Iddio; 
percioche quando tu oraui con lagri- 
me, & fepelliui i morti, e lafciaui il de- 
finare,& afeondeui i morti nella tua ca<- 

% . fa» 
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fe.elanatre^ 

©ratipne à Dio ; [ Ego obtuli oratipnem 
^uam Pomino ; ] però io che (quo Ì%j^ 
gelo Raffele vna di quei tege,, c, fte 
09 dfiftenti finanzi à; Ciò, io^aat^ 
wandato a ibi uirti,&iìbcw fri Perno* 
Hip ^tfagipgUed^J.JuoiigaupIp, 
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!Jp? Sdigiuno anco fi d«r accompagni 
re con .1 orationé; perche cjue/taìeai 
là quello è magra , & inferma , e fin co? 
me il foidato fenz'arme è dì poco vaJpi% 
©così l'arme fenza il foidato i così è i? 
©ratione lènza il digiuno, & il digiuni 
lènza Toratione; però più delle Evolte 
coloro, c'hanno fatto oratiòne l' hanno 
accompagnata con il digiuno ; così fé* 
cero gli Niniuiti , li quali alia predicai 
tionc di Iona digiunauano :i & prega uà? 
«0 il Signores che li perdonaffe, cosi fe» 

C 4 ce 



èè Gfuàìtfi ceni tutti quélli rféfftiflfelia$ 
fa eitta tla : Holofernc , àùanrt* th'èm» 
daflfe dà Vcciderlb ; tolLfcceDanictfe 
i Tuoi coihpagiiì s toft ancor hanno fatta 
AoTn'àftti/ ó^lrpér bf ètrftà J Rleìó * 
C kh^uefto finir eflòrtandó 
ftiàni s^(~ } ^ifahélò*fa < nnoÈ. KératlofiC al 
Signore prima apparecchiarnofi , & di- 
fponernofi con la fciar tute** pece ati , & 
iniquità con ftàre attentamente , e de- 
uotamente, e tener fperanza nel Signo- 
re di confeguire cofe vtili all' anima , ò 
ffirkvati'i à temporaliv enfiane* nd 
Jtìoéo, ^'tempo 'debito , e ftare conogli 
riuer(?nza' auanti il cofpetto di Dio 

il digijmojé la perfeueranzaperfeubran*- 
do con ià« cóttanza } infino al fine , come 
perfeusròVno'gli Santi Apoftòlide quali 
è ! fcrktó, [ Erant perfeuerantes omnes 
vnaìiimirer -cum mulieribus,; & Maria 
«atre lefuìPer ilchemeritorno di rice* 
«ere lo Spirito- S anto i n forfn à -di lingua 

di fuocoj coli anco, lo rieetferemo 1 ^^^^^^ 

: accom- 
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àecdmpagnaremo l'orai ione con tutte 
quelle circoftanze; Jkhe, ci conceda Id-i 
dio perfua infinita bontà^ Amen* y> 

- . 3Dfl7/ ^/// rfo produce^ >l 
; l'Or ottone* : 

ESfèndolì già foprà- trattato delfe_> 
ì'eonditioni deli oràtione , e quali 
fiano* fiegue adeffò di quanto valore eU 
>3 lì uà , & gli effetti di eiia , e quanta^ 
forzi* babbi- appretto Iddio* per impetra* 1 
redaeffoquel tanto che intenfamentfc 
defidériamo , acciò fi infiammino li no- 
Ari petti del diuin amore? La pi ima e più 
principale è faperlà ben frequentare^, 
quello aifirmando vorrei proporre va 
dubio^ dimandando qual è la più poten* 
te,degnìt,' e amata virtù ? Sento dà-alcù*. 
tli fuggéf irmefi effere là fede , come ve- 
ro principio, e fenza ilquàle l'anima fu* 
&Iute indarno fperà f Gli altri m'addi'- 
tano la carità, che co'fuòi dolci erteti 
fendè il profiìmo amiconi: l'alma a Dio 

v " con' 
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congiunge: Ejcrhi con rhumiltàal Giti 
poggiar delia, quella fopra altra iìimz f 
le varie bellezze delle virtù à vàrie iène 
- tenze, fpingono i Ior feguaci. Et io Ie_> 
fòrze > e dignità maggiori all'oratione 
attribuifeo inquanto in fé rinchiude la 
fona di molte altre , per proua del mio 
dire foggiungeròquefto breue Difcorfo& 
Premetto che 1 oratione lappone i« 
fé la fede, fenza la quale niuno farebbe! 
pratione, come dice S.PaoIo alii Roma^ 
ni c.io. [quomodo inuocabunt in quern 
non crediderunt, ] e la facciamo coiu* 
fperanza, perche fe non haueflìmo fpe^ 
ranza di riceuere quel , che chiediamo, 
non pregare/fimo , accende alla carità, 
perche l'amanti quàto più parlano inde? 
me, tato fi fa maggior d'amor il fuoco in 
lprojcofi il Chriltiano,quantopinpreflò 
all'orecchie di Dio col mezo dell'otare 
$ > auuicina ) tato più nell'amor egli sinfia» 
jna>e gra legno d'amor,e arto d'humilcà 
J'oratione , poiché a Dio come a noftro 
Signore con quella ne inchiniamo., e 

co* 
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Del Dottor D. Agoflint ài Mart. 4 j 

cornea Padre amato libifogni fcuopria- 
mo attendendo da elfo foccòrfo, e amo» 
re,con quella gli atti di gratitudine vfia 
mo, rendendo gratie al Sommo Crea- 
toteli benefici) riceuuti, & per conchiu 
derja in vna parola per mezo della fan 
ta oratrone quali aiiftico » & incorrotto 
balfamo fi pouono conferuare fioi ite & 
belle tutte l'altre virtù . Vn Santo Reli- 
giofo à proposto di qùeno diceua , che 
più tofto eli gerebbe eflère ornato d' v> 
na fola virtù effondo in Religione , che 
nel fecolo eflere accompagnato di dio 
ci, volendo tacitamente inferire , t he-» 
nella Religione col mezo della fantaj» 
orarione l'altre virtù fi raccendono, óc 
moltiplicano, le quali nel fecolo tal'ho- 
la facilmente languirono, & perdonò 
il proprio vigore,& da quefìo raccog lia- 
mo l'eccellenza, & preeminenza , che»-» 
loratione tiene fopra l'altre virtù. 

Non da quefte ragioni folo , ma da 
molte altre potrei prouar e quanto di fo- 
pra hò detto , leggendoli eflere l'orario-. 

«■<■ . ù ne 
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44 Breué compendio 

né di tanto preggiò , & valore * chenotl 

folo.di fopralecofè diuine >-& humane 
diftendcil: Tuo potere , ma anco dell' i*. 
ftefla'Diuinità còl valore, che dall'iftef- 
fo Iddio riceue molte volte trionfa) San 
Geronimo de penitentia difp; i. impor*» 
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.qui nullis viribus lùperari poteft Publir 
•cani precibus luperatur*} le parole di 5. 
Bernardo de oratione impo. in fer. fpie* 
gaho 1* iftelfo quando dice , [ 0 humilis 
lati y ma, ideit, orario lacrymofa tua ed 
«potentia, tuum efì Regnum, tu fola tri- 
bunal iudicio afeenderc non vereris, vini 
cis inuincibilem 3 & ligas omnipotenté,} 
Vji altro chiaro eflfempio fi legge nett* 
Eflbdo doue fi cófidera, che Iddio d'ira t 
&-.di fdegno armato cótro i figli d'tfrae-* 
le preparaua già la loro rouina , ma zJj 
guifa di propognacolo inuirto opponen- 
do Moisè i caldi prieghi dall'Eterno Si- 
gnor hebbe .rifpofta , [Dimitte me,vt 
irafeatur furor meus -contra *cs y & de* 
leam eos, ] . quafi che quel braccio di 
, i ven- 
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Del Dottor D. AgojfìW&i Mart. % 

vendetta aliato in ioro-taftigé imtaobi- 
•le aliatforza doratiott'4e*tbca fatte fé* 
tao^proua maggior addtfrK» rtori fi |>oi 
triadi dimagrare ciifcf iftè^Tiipremò 
Creatore da lei godè* èìfer vinto ; h4e 
t*efò^P<Wte8df<f^m«yeif fir Elèrà^ni 
qaantuaqae/imrenribitt 1 ! a-' nol fedé riè3> 

'» Alt' òmtètse ii-MòMa Terra ; 
> dlèfteéa|&fe'lè$i&^^ 
«M^tt^tóftì^ìa^à^tf, Sra&ir'òr^i 
trarirgreiTòri^etla Diatrta tig*è ';tépa^ 
rblé 'diOi\ii<le VieFf&iino r r§ flfbhd qire 1 ** 
fte, [Aperta efc Terra>& deglutiuit Otti** 
thàn>: "i&óperuit fiiptì: cfrngregationem 
Abironv' ìi « • -'T -Wi?T:' x 

^ (^tefc<j!ia dèi ^WàH&nciie col' 
naturaì;corfo ài m il* ^Yitf^éi airoròf iò^ 
nff del gran Bike Giòrue^rmVriciifòfa^ 

égàr diùoTr 

totìmàret'fj^rtì-ftìcf' <Mè\'& ' te diuife*" 
per dar leeeo paflaggiò al Popolo Eletto 

Ali oratfonèd'Hejia l'aria generatri- 
ce d'human > & -pioggté 'ritenne le Tue 

, " acque 

* 
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4* \ftnwt(wptn4h • 

acque più dureranno le quali l'Aida 
terra tanto bramaua » & poi còme forr 
*ata dajT omtldn^deirifteirpdiffeqjué- 
(Irò li ritentiti humori aprendo li Ipira* 
gli di pioggie, & venti. ■ \\ >. ... .:": 
; Col naturai vai ore il fuoco,che con**, 
fuma il tutto, o.in fe*l.<onuejtite * ai;cat** 
tico innocente di pargoletti infanti de 
bruggiatori, & diuoranti effetti reftò prt 
vato,& benché j^i oeir adente rfotS 
ijace reftorno illeii * il che fi legge Dan* 
£«di Anania > Azaria » & Miflael > 0Be.«* 
nedicite omnia opera DomùjicDDmi™ 

AUoratioiift.jri jàega jl £jdL,& riue* 
rente oflerua la Terra il fuo valor^U. 
jylafe ^nde quieu, :i flutti adequa* Il 
Principe • cieile; tenebre in 4km& ÀMM 
fue forze s arma, q contrafta ; AUq-prer. 
ghiere del Santo Conduttier - tìebreo 
quella peipetua,5c chiara lampada pro- 
dutt ice del giorno , occhio, dritto del 
Cielo a quell'altro Hemisfero frettolo- 
fa correndo.arxeftò U corfo^per fari*., 

,-).-, w * trio*- 

♦ 

m 

» 
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Del Dàttor D. Agòfiim di Afart. 47 

trionfar d empij tìéttiici, la Terra fotto- 
pofta . all'incendi j, e rouine delie Guerre 
•èbètft àlf òràtione di Giuda Maccabeo. 

Li Giudei con l'intecefilone d'arditav 
& valorofa vedouéllà da' numerò fo ftuo 

I 

lède famofi Guerrieri di' loro nemici 
furono Vittorio^* qiial aggiungendo à 
$érifierÌ£enerofi> etfetri, & opre il Ga* 
jpitano nemico fece dei Capo ("cerno , & 
ci£còral paura al reftante inimico, che 
dispaio fù<& debellato, quel furiosi 
te informidabile efército,cbe poco auaÀ 
ti èra lo fpauento deliVniùerio: All'ori 
rione del Regio Profeta 7.Regum viti 
fa : èftinta, quella mortifera contagiane, 
the ad immatura mòrte conducea mol- 
titudine infinita del Popolo fuo, AH ora^ 
tiohè -éì Gregorio Sómmo Pontefice^* 
hebbe fin quella pefte , che infeftaua, & 
diftruggeua Roma r eflèndòli veduto 
éon occhi humani vilibilmcntè l'Ange- 
lo rimettere la Ipada nel fodero che nu* 
da vibraua per ordine Diuinò in Ueftrut 
éione de peccatori* ° v < 
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48 IBreue Compendiar ^ 

; I1 tempeftofo mare ferenòil procell^- 
fp & adirato volto, ali' oratipne : de. gii 
Apoftoli in fragil legno poiH>;Matt r 'S* 
che in mezzo alì'mdp.falfe lprp, mji^ic- 
.ciaua morte preferite. -, 
; L* Inferno- gli vbidifce , imperocJk<^ 
aUbratione & impe^odi Clwpo^tìfr 
ho restituì l'anima, al refufcit^p qpr$» 
«HUazaro.loan.iii.., ... ;, •„-..,;; 
_ Uoratione è di forza fi eccellente^ 
fUfelime , che douunque ella gli Aipirefr 
km adopra, & a|Tup comparir fi fcior 
gliono li nodi di pia afpre catene ,t& z? 
p*onfi le porte de.qareeri pi«.fqfchi«. f -; - < 
, . Aìl'pratione <fe fedeli fi ruppe l*$ijf¥ 
gion, catene,& ceppi, con le qyalil'eni, 
pio Tiranno Herode-tenea ^mpwq , Si 
ferrato il Principe degli Apoftoli,oade 
fegui fua liberatione. A&.13. ;«;.. . . 
: : In jpanfueti agnelli cangia.! forti Icp* 
ni, Dan.4. tali fi moftrorno a Daniel^ 
gittato nel lago de leoni , & al glpriofo, 
§. Gennaro noftro protettore pofto nei 
lago d oi-fi, & leoni benché famelici a, i. 
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Del Dsthr D Agòfiiné di Mar*. 

t 

-fedi piedi fi proftrauano, al. gforibfò S. 

Girolamo iì ferocitìfìmu Leone feruiua_. 

a guila di giomento che dal bofco la le- 
ggila porca * • 1 f - f r * ^ • • ?•* 

; X oratiorre apri la bocca della balena 
' die vomitale al l ito l'inghiottito Pro- 

feta.Iona 3«al 3*capi : '.? 
; Ha màtenuto,e fano e vii» fenza cor 

pOral cibo Elia per quaranta giorni: Con 

i'orationé, e communicatiorié c'hauea^. 
Wofe concia Diuina Maéftàìfenza rì- 

crearfi con mortai cibo, ftettcquaranta 

giorni fu 1 monte Sinai,? £ la gloriofa_# 
a Santa Caterina da Siena pàflatiaUe qa*» 

dmgefime intiere, ^ènza- pafcérfi*f altro 
• ciocche <4el fanriHìmo Sacramento-,^ 

di continua òratione , dei chrbeh dille 

Chpirto [ Non iri folo pane vióit homo 

Mart.4. ] ' ] .y ' :-.(:•;... 

FauellfàrW^ tft gratta di beneficij fatti 
àlli h umafii ' corpi , è trouaremo cafe_? 
degne d ottima memoria, oprate per me 
io dellbratiorieln' fetiOr noftro * ella aj. 

"dieti lèprofi diede foniti pet&cc8>&n*- 

C f - - £ ta 

* 
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n la iispra. , tome aoccdtflUeIFàIti?c> jfci 
(ni cUfls GhriftOi [ Mauh; & vedo oajfii- 

Ha reftituita la vifta a i ctechifiOOT^c 
leggiamo di quei cièe o»na«<r * che doiw 
fopplwhfi e incidi a l^&dta*i W&t^ 
dgno di vifta, [ Io: $u[J v .. . . . •> -Ct 

* làatfèWcitaari c<^i/haia<iQÌMo la 
«none perla cui famt&l PjGsffpoJi jwf « 

.... Ha curata U M pttafótt>?c0aie a quel 
-fcraa 4etCé^umtòe fSffr.fiUt/pregòCitfi 

tiepuer meus iacee in idbnjó^tf«iiti<f tìs » 

^maleto(rqueturMatt^3f'' r - ; - - 
Hi ^cacciicail^moM ^ai Cf>rpì 

hmnani^comedifleChriftQ CjHocgeao;* 
D^moniowiW tep- 
ido, & oratioae, Marcw< 3 Ra&ele t <cl}e 
col fuma del <^>re» e 4e4 fegato del per 
ice podi fopra i cardai: .^cefi 4ik*fr 
«iauao^4or«4eDst^ 



CQ 



Digitized by Google 



ZV/ EMto* Z> f AgoJitt*4i Mari» , $ f 

COiii^ #ièn fignificato foratione deno- 
ta* la qual afcende al Cielo, come fuma 
(Tinccnfi £ Afcendit fumus Aromatum 
|n cofpet^ Domini de manu Angeli 
Apoc, $ . j> quefto è l'odorifero , e grato 
fumo déjìe noftre/ orationi k quali 
afeendono al colpetto Diurno per me* 
*o deiliqoftri Angeli Qu%%f dùcaci 
eia li Demoni) , - :-, 

Predomina ancol'ineforahil mort^ 
Ja qualet e;ft vltimum tenrjpiliom, J 
impedisce che ajeeoftatafi ajnjoiribund 
itìferBfto^on efeguifta^ ; tf : fuo'njortal; ef 
ietto, come jmerusnne a&&edva, a* 
^ui fcauendq predetta il^^ta [ Éf% 
3^S.. morj€?wteoim , p5c nó« jifines. ] eglj 
«on l'oraaone^&è fece & liberato da^ 




Mi*, 



refufei torno, per vinù^4eiiWtioni # , 
leggeadofi. ch,e $an f %r«no, «Xufcita 
tre mp/ti^ * §an. P^aiqffctr^ri in£ 

Per For^m.i^no^.^'^pw^ 
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1 Ì% ' • 'Sfreme compendi» i% - 

fanone dcHa gratta gratùiti fàéfentfr, 
e rimpetta,& ottiene anco per altri hab 
biamo Teffempio nell'Exedo 3 2. che per 
Toratione di Mole il quale difle a Iddio 
[aut diniitte eis hanc noxam , aut dele 
me deliberò vite 3 fu perdonato al po- 
polo hebreò il peccato dell'Idolatria > e 
adorazióne del vitelle y ne habbiamo a£ 
tri infiniti efempij nella facra fcrittura 
%còfi : vècchia conie nuoua. , 
v Leggiamo nella vecchia ' l'eflèmpio di 
T>autd il quale orando con quefte paro- 
role Pfal. jo. [ raiferere tneiOeus ] del 
adultero Recato »•& dcll'hòmicidiQ 2. 
Reg.ixifróg. 21. ottenne dal Signore 
fKrdonoi'Aftro dfcmpió habbiaiiib del 
Re Acab à cui jfa perdonato il' peccato 
della Iàpidatione di Nàbòth,dei VSéWLK 
nafte figliuolo di Ezechia à cw Iddìo 
perdonò il peccato & ha^iréretttt afta* 
ri, & {UrùèWiddi; Paraci 

Nella nuoua ritrouiamo il figliuolo 
piQ^igoperibàuer détto^'Padre: [ Pa- 
ter peccai ìaCa:lum,& coram te,]eifc 
'•* -re 

i - » . - 
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Del Dottor T). AgoJlino di Mari, 

v 

iettato reintegrato nella gradà del Pa- 
dre , San Pietro , il quale negò Chrifto 
j>erche [fieu.it amare J fu reftituitp in-» 
.gratia di elfo, Se Maria Madalena quale 
per mezo di pianti,& dell'oratione heb- 
fce reraiflìone de fuoi peccati, dicendoli 
Chrifto [ remittuntur tibi peccata tua, 
Lue. 2 2.3 e per riccuere anco quefta re- 
miffione di peccati diciamo nell' ora- 
zione Dominicale , [ Dimitte nòbis de^ 
bita noftra. Luc.7. ] , 
- Et finalmente per mezzo dell' orario 
ne fatta però in grati* lliuomo vieri fat* 
jto vguale alii beati /piriti , ottenendo 
vn gioire di gloria eterna , quello intefè. 
noftro SignorequandodùTe, [ Petite, & 
accipietjs , vt gaudium veftrum iit pie* 
nutrì, Ioan'. ié. } Chiedete che riceuere-- 
*e, acciò^l allegrezza voftra piena , che* 
è U.glpMa celefte. cofì fece il buon |a r 
4tpne in Qroce , il quale riconofcen<fo 
il Crocififlo per vero Iddio con quella, 
nreueota»on,e ) che difle à Ch.riiloi[Me- 
ipento wchìwb jvrwris in Regnum. tuu* 

D* 3 me- 



j4 'Bteuèempènàìè 

meritò di vdirei [ Hodie fficcum ttU ia 
Paradifo* Lue. 27* 

' Coniti eriamo di gràtià gì* effetti che 
fono dell oràtioné più proprijV & degni» 
& contemplandone quattro i più prin- 
cipali, fopra di quelli fpiegarò vnbreue 
difeorfo raccolto dalle dottrine de Sa* 

cnaurhori. 

Il primo effetto delloratione e 1 effe* 
re meritoria di vita eterna* & delle cofe 
ordinate al Sommo eterno bene* 
' 11 fecondo è l'eifere fodisfattorU del- 
le eoipe commette* 1 ■■ 
■• li ietto è d'eliere impètràtorìa di quei 
lo che chiediamo* ■ ■ 

11 quarto è deflere eohfoiàtorià dej- 
Tartimà che apporta contentezza j& co» 
folatione fpititiiale àll'ahime noftte* * 

Per fundaré che i oràtioné è meritò- 
ria needì ^riamente s'ha da preiuppor re 
ehe mentre in quefto mondò viuiams 
debbiamo trauagliare ali acquino dèj* 
meriti coi mezo de quali lì cdhfeguìicè 
k vita etema però éilteGhxifr r ^ 



Di- 
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Di! Dotti m%$Hn9$iM*rt. ff 

rXfàfÉr £ taftf TOME frwàum àtèrl- 
tfó s & : fruéus- veflet» maneat Io: i f J cioè 
VVKo pofto in quefto mondo acriothe di 
giorno iti giorno andiate crctcfttdft iti 
pére migliori j sfacciate frusta merito* 
Hóiaeqùiftàteil fruttò de meritie quefof 
vbftrò fruttò rett^oi in perpetuo nelì* 
Vita eterna , perche il merito nafte dai* 
l'opere buonei e it «ferito produce? la vi- 
ta eterna, epcreheil inerito frehianuu 
fruttò ir nafce dall'arbore il qua* 
lè'tfette la radice > per virtù della quale 
fasóre pfbdtfeè il frutto « . r 

' r - Là radice de i meriti è là carità la_* 
quale nàicé da ^tatia diuina, dunque 
W è ìà^ifrità non cipuòeflet 
mèrito, droétfàrt è radice tie 11 Albert 
tion ci può eìfete frutto nell'arbore , taì 
doue è carità ini ci è merito, e deuteri è 
più carità iùi ri è maggióre meritò del* 
l'altro; e fé vnó fafifteffa opera buona^i 

tóórale fenzà Variti fenfcà la gratiau 
tifa ina* effettuo che dalla gfatkdiuin&j 
ttafee là ^riÉ-auell' opera fa«a meri* 
> . D 4 tona * 



?6 , - Breve compenti* 

torià di vitaeterna, perc^p la vita eter* 
na eccede la propoi tipae, della natura 
creata ,& L'effetto deue P% prpportio? 
na«a al; fuo. principio j pecò dùTe Paoiq 
Ap >ftolo. [ Silinguis loquar hominum» 
& Aogelorum eharitatem auterh non^# 
hibuerp nihilfum ,.&,fa^sfum .yefutf 
art fonans, auteirobaiuro tinniens S. TJu 
1, ?.<[. iif ,^ J* £9|> 3* Allindi è 
Chriftianp miocheiimracelS più pc«? 
uitenza , che non feper# il^uiti alU 
predicanone di Giona, fe digiuna/fi più, 
che non digiunò Sa n;Paoio, primo, E re- 
ni ira, fe ben piangejfi più-che non pian- 
fe San Pietro 1 hauer. negato Chrifto, Se 
in fomma face/fi tutta quella penitènza^ 
che il mondo vnito t$tto -potefle.fare, 
& ri ritiraflì à i deferti »-&iui faccfji più 
afpr a penitenza deg^ $,ati Eremitijppiù 
della Madakna>die flette ritirata treh 
U anniinella fpeipnea à . piangere 'i tuoi 
peccatile non hai carità non iai niente* 
Et fé viueffi in, q uefte penitenze j>«£ 
anni che non viffe Ma$u£aje{&§ tu noijt 
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- Del Dottor D. Ago/lino di Man. S7 

ftai in gratia di Dio , & non ti muoui da x 
carità /incera , mai meriterai la vita, 
eterna, & ia beatitudine, & tutte quefte 
opre faranno'perdute in quanto à queft' 
erfetto,ma potranno meritare beni rem- _ 
poralije qualche difpofitione per la gra- 
na, & anco vn habito al ben oprare, Ia_* 
onde mi ricordo di hauer letto vn'efem-> 
pio a proponto del mio dire di vna Re li- 
giofa monaca,- che vinta d 'amorofa pal- 
liane cómdfe vn peccato carnale,qual$ 
per vergognofo rofloi e , che di timorofe 
donne fpeifo la bocca chiude a! fuo con- 
feflore tacque, & ancorché efla con vfaf 
difcipJifjg*. cilkij , vigilie , & attinenze 
grandi,tentafle d'ottener dal Cielo per- 
dono fenza palefarlo con la confi ffione, 
dQpò_mo]ti anni paflati nell' efercicio di 
quefte penitenze, giunfeli il fine di que- 
fta mortai vita , onde fu condannata al- * 
T inferno , rAt^adefia che alla morta, 

era congiunta, & di fangue, & d amore, 
defiderofa fapere qual luogo meritato 

hauea ouell alma , al Cielo, alzò diuo- , s , 

à #i | , tiffiim 
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finlmi prieghi per faperio, onde éftùài* 
tà, rn mezzo delle notturne tenèbre tuie-' 
tàfócola , puzzolente v & dà' brutti* Fer-' 
penti trauagliàtà gli apparue;& con v'o>' 
ce fmgoltofa; & metta le difle yclf er# 
condennata all' infernali pene V per ha* 
u.ere taciuto "yh peccato cimale in coh«* 
fèdìorìe , & poi come nebbia dalli bechi' 
di lei fparue. 

- Dà queft' eflcmjpio chiaramente ve* 
diamo, che f<pénménzà quantuhtjue^ 
àfprafSr rigofoTa W acguift^dèir Eter- 
na vita pócoiò^dllàTilietìa^ctótìncjutf 
di gratis Diurna è priùo, 
io zelo di cartài arbén fare noW^atfe* 
pra, ch^la vera raaicèf d* ol&tfeg 
noftro , però'.debbiàmo . cercare 1* àiuétf 
della foprana grafia, &cdh°ijunger fém* 
pf e le noftre opéràtiorii mdraì? con la 
carità , verbi grada i ciigiurii lfMò& 
ine, le mòrti fica tioni , Iedifciplmeylé Vi* 
fnè di Chièfé affine d'ottenerle' cc$ce£ 
fe Indulgérrzé,& ancb f braxlòtìe^eYctiè 
Toratione^ctìrfua tóraè aWtftfòH 

perche 

V • 1 
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Bei Òottor Ù.Àgtftfaè iti Mari. j$ 

■£:' Ari - " / *•»•'.. * * ' » 

perche è iettò di religione^ & di latria* 
5. Tfao* 22. q k 83* a* i5* come ih altro 
luogo Mi ricordo ha Uer fcritto> eflehdo 
atto buono morale fè fi fa con carità jè 
fet carità meritorio di vita eterna, co* 
ine tutti gli altri atti informati di cari* 
tà>& anco farà meritorio di quelle cote 
the faranno vtili mezzi- per confeguire 
Ja vita eterna > fi bette non fe gli d&iubt 
*o ahflèno al tempo, foo fe li darà éfétf- 
dientt ycome die* & Agoftino* CCtó* 
tìamrèoim noi* ttegànttì^fed Vt fuo coti* 
gnao dentur tempore differiintUr , Ai** 
guflvfuper Ioan*tràCi ìoìJ quefto du* 

que è lì primo effetto dèli' oràttone di 
tiTer meritoria della beatitudine fe puf 

fta irtforntata di carità s & della gratta 

tiiuirià* '-yj • - ; » 

HfeifOttdò effetto deìroràtióné è M» 
fere ftjdisfòttoria delle pene, che fr irt- 

«omfio per icommefli faìlijpefchè tue-' 
«i gertet^menttf fiàmo peccatori * & ìa 

ittoJtfe cefo Iddio offèttdiamo [ ih hrtiltfc 
«l&adimas omnefeAftr^ onde ih quei^ 
'i&o offèfé 
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pffefè che facciamo » commettiamo due 
.cofe contraemo la colpa e il peccato, & 
ri facciamo debitori della pena etema 
.dell' Inferno , poi per la contritione , & 
confeflìonefì toglie la colpa ,& la trac* 
<hia del peccato, & la pena eterna qua- 
le fi commuta in temporale, & quefta 
pena temporale refta à fodisfarfi nel 
Purgatorio » o in quefta vita, fi fodisfa 
. in quefìo modo con toglier via le caufc 
4el peccato paffate , & con porre impé« 
dimento, & rimedio ali i futuri, come 
<dic.e S. Agoftino: [.'Satisfacci* eft pra?? 
teritorum caufas excidere>& eorumfug 
.geftionibusaditu non indulgere ,D.Aug» 
vt refert D.Tho.in add.ad 3 .pam 2, art» 
3, D.lh.in.add,ad 3 fc par.q.5.a,3.] per» 
che la fodisfattioné è come medecina la 
ijual toglie le caufe dell'intimità'» & 
.preferua daJJe future infermità » borale 
caufe de i peccati jpno concuptfeenza 
della carnè j concupifccnza degli occhi» 
& fupenbia del|a,.yica, corni? d*e<? Saiw 
£iouannii *. Comne $ eft; in mmfaim 
V i cupi- 

■ 

* V. 

uigitizeo Dy Go< 
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Del Dottor D.Ago/iinò'di M art. «Y 

-Ifcpifceritia carnis e& , concupifcenti* 
©culòrum eft,fuperbia vita*, P. Ida; 2^ 
la concupifcenza della carne fi toglie 
cori il digiuno , la concùpifcenza de •gli 
occhi fi toglie con la Hntofina, Thob^ 
Se la fuperbia delia vita fi toglie corCi» 
Toiatione,perche [iniciutft malorum tfa 
fuperbia eft,& l' JEeclef. Dicit initiumj 
omnis peccati fupertiia qui tenjierir il* 
larnadirflpiebiturhìaledtàis,Eccl^ io.J 
e pérèhé^per l'Oratiórie 1 ? riiìòriio hurriit"- 
raèatèfi iuggetta * Dk> lo riconófté 
coinè filò Rè , & liberàliflmio Benefat* 
totéi péfò per V oratidné fi toglie viaL» 
quefta cauìa di ogni peccato, che è la 
fuperbia paflata , òftacolò oppone à i 
futuri peccati togliendo: diradicando 
«JUefltf tattidé dì Ogni ttialfc ; 
- ^ Èt pero! oratione è. opctafodisfatto- 
tìa s fi' 'pei le pene dou^t^ile proprié 
colpe* còriié alle éoljte 'aliene i delle pc- 
me^peccafci preparatele habbiamo l'eì* 
tempio del buon ladrone , il quale per 
touefr pregato Cbrifto rielU Croce di* 
* ; ; ceod» 

1 

Digitized k 



4« $/W : Pwp*n4i* ^ 

scendo., f: Memento, igei dm v«oerf« i« 
Rcgnum tuurojLuc.32.-j hebbe dal R&-- 
detprdi pene preparate alli peccati fuoi 
4argo perdono^ mercede dinotata .dalle 
JJWPk che gli dille, il Signore.- £ Hpdiej 

Paradifo,] delle pene_-« 
debite ali* peccati? altrui leggiamo. 
l' esempio ne' Machàbei doue d\c%s : 
.£ Sanala ergo,& falubris eft oogitatio. 
prodefunc%expraje;»ytè peccafjs fol- 
«atitur, ] accjòche fianp fciolti ,tf lib%. 
fati dalli legami delie pe.nc, cj^fili^uaft 
Jigati Hanno, nei .purgatoria debbiamo 
far;or«tione per, i defonti per modo dj. 
fcdisfattione, e fo^agicu . \. y . -, 
j II terzo effetto, è; # effere im^etrato^ 
fta da Dio di quello, cfce cfciedian^, 4 
circa ciò glieli grand* ddi'praaipne; 
nel Cielo fiammeggiano , in terra »sfor«. 
nano g'i elementi , fermano U, Spie, 
li atroci, perigli d' incèrte guet^è ^amr. 
frano, in dolce ,A defiata. pa^ce , dand^ 
Vittorie eterne a chi (otto, di lej t'ajpa, 

0 paie^k x ejfempy i^mm. 
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Del Dottor D^^o ili Mari, $f 

. mysmMk Sacre carte fede ,non duhia 
^eionqo,; & cotcfta impetratione fcm- 
. <pse,p.ef infàlUbile s'hà da intcn4ere,pMr 
.^e/Concorrano quattro conditioni nq- . 
vtf&ife* W chepon e S. TJjomafo, £ Vt prò 
lè petatroeceflariai ad-falutem pie, & per 
Jf^ranter, D,3£q, q. 83. per tot. ] 
I iàfc jiU.i|ei ; J** fono - t'fjiuditi 
- nelle loro orationi s parche no» dima», 
dàno.p^ikro i^^icTna; per alcuni.akri 
pecciitoti che pongono oftacolo , & im- 
pedimento , altri perché non pérfeuera- 
moeUrorafioney . 

Qh& fe.alia prima non fono efauditi 
defiftono dalloratione cominciata , & 
abbandonano K impresi » come fc Iddio 
-jfo^R loi;PfelfgQ^ di concedere , & donare 
? $^?Pfl$ezza quanto gli fi addimanda, 
3tó nm fono efauditi perche non di- 
. n^A^no piamente s per eflerc nei pec- 
;c^t0:^%àti A Altri non vengono «fen- 
diti perche .non dimanda**© cofe perti- 
• ftè,ttf i*&-flrdinate alla fakite dell' .«girne 

■.km ^.fmwm * *d*aw>£e mS*** 



•^4 ' ^p$%èÌ2ompenin n 

quitto dell'eterno bene,per il che Ci per- 
dono il merito» Ouero chiedono edfe no 
neceflarie alia falute , però dice S; Ago- 
stino [ Fideliter fupplicans Deo prò tìé- 
celficatibus huius vitac, & mifèricorditer 
auditur , & mifericorditcr non auditur -, 
quid cnirn infirmò fit vrile magis, nome 
medicus quam «grotus, Auguft ih l.fen- 
tent.profper. 2 1 2.tò. 3. ] Però San Pafe- 
io non fu efaudito*dimandando,che fof- 
iè liberato da quél ftimolo della carne, 
-perche non gli era ifpediente, con tutip 
che tre volte n'haueffe pregato , come 
teftifica [ ter Dòmirfum rogaui>vt difee» 
deret a me,& dixit mìhi fuSìcit cibi gra- 
fia mea , nam virtusih infirmiate perfi- 
cirur.] Di tutti quefti dice San Bafilio 
Dottore Greco, [Ideo quando^* peti*, 
Scnon accipis,quia perperam ptìftulafti, 
vel infideliter , ve! leuitef 5 vel non coti- 
ferentia tibi, vel deftitifti.] Bafii.iirfer. 
de orar. Detrai in medium. - * 
Finalmente il quarto & VttimO efièt- 

to dell' catione è vna recreationè^fc 

- 1 ' con- 

» > 
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Del Dottor D. Agofiìm ^i Mari. ? 4j 

-cohfolationeinterna che l'anima nóftra, 
ne'turbulenti penfieri mefta raiTereiia> a 
quella ne inulta S. Giacomo Apoftolo 
»pej: farne vfcir di guaì in tempo d'affli &r 
orione con dire [triftatur aliquis in vòbis. 
,oret asquo animo 5 & pfallat.] Còllii có- 
folaua Dauid con la medi ratione di Dio 
chediceua [Memor fui iudìdofium tuo 
«rum àfeculo Domine, & confolatussu# 
i>fal. 1 1 8. Anzi Meno Chdfto addoIo T 
•iato della futura morte per addolcire^» 
•<jùe amari penfieri fece oratione ncjlorf 
*to,£ triftis eft anima mea vfqi ad .raor? 

*em. ] , .' . [„ > 

Fu confortato dalf Angelo» [Appar 
ruit Angelus de Cc^lo conforti^etìmi 
& alle volte quefta confòlatione fpiri- 
tuale dell' anima fi diffonde nel corpo 
come auuenoe à l>auid , il quale dille, 
[ Cormeunv& caro mea exultauemt in 
Deum viuum,l?fal.8$.] & Mofe, il qua- 
le parlando con Dio nel monte Sinai 
feriti tanta confòlatione cosi fpiritualc 
come corporale , che flette poi digiuno 



6$ strette compendi* 

<!el bere,& del mangiare quaranta giof» 
ni, & altre tante notti. 

Da quefta gran dolcezza gioiremo» 
con quelle contentezze viueremo,quan 
<lo intenfamente meditaremo le gran- 
dezze di quello a chi e* inchiniamo con 
. le noftre orationi > quando vniremoalle 
parole noft re li cuori noftri, & ci feofta- 
remo da vani penfieri di quello mondo 
per ottenere i defiderati , & preparati 
premi j all' oratione , & fortificati dalla 
grati a Diuina oprandogli atti di cari- 
tà, ^humiltàorationeprofonda care^ 
compagne, & amiche, doppo i giorni di 
quefta mifera vita all' altra , trionfanti 
«lei mondo-» & dell'inferno arriuaremo» 
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Del Dottor D. Ago/lino dì Mart. 6/ 

\ Auendomi parfo auanti, che per. 

uenga alla dichhratione di quan 
co Ivopcra contiene. Prima diffinire v che 
-cofafia MelTa, & quante forti di Mefla, 
-vfa la fànta Chiefa>& il lignificato del- 
le terminationi di effe i percioche ogni 
-cofa Jaqual dalla ragion fi pigli dee da]*« 
-Ja diinni tion procedere ; acciò s'inteaf 
da, che fia quello che fi^dilputa. 



i 




■ 




r , * . a 

Appi che la MelTa è vnacér ta-offet»' 
ta fatta dal facerdoce della iegg^** 
Euarigelica , del Corpo* & Sàngue di 
Chrìfto fotto aliene fjietie; però quello 
Vocabolo Mena è Hdhraico, q ua! li He* 
brei chiamano oblatione {Miifan ) cioè 
Mefla,ì& in quel $al«icr?i4o;fi potrà ve» 
dere, nel quale dice il Profeta Pauid, 
fEleuatio manuum meanihifacf ifiriuro 
veipe«imuai.]^t San fietoiamo lo, vioJt* 
ùv.u E- 2 ta, 
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« ■ 

ta , c dice [Oblario manuum meaiiflnip 
Dunque quefto facrificio è detto Meflfa, 
cioè vna certa oblatione, & per miglior 
declaratione: è da fapere che gli Hebrci 
anticamente haueuano tremodi di /acri 
ìficij, il primo era vn facrificio, ilq itale fi 
bfieriua in riuerenza di Dio,riconofcen- 
do eflo vero Iddio fattordi tutte le crea 
iure» & fignor del tutto>& quello li cjbia 
ma holocaufto , nel qual facrificio tutto 
quello , che s'offeriua à Diol'ardea in- 
tiero fenza riferbarne parte nefluna,non 
per altro foì per dimoftrar in e#etto,che 
Dio era creatore , & Signor del tutto; 
i'altro facrificio era queiIo,che fi Ófferi- 
. ila à Dio in reconciliatiorie, per eflerii 
commefTo alcun peccato, acciò fi piar 
caffè Iddio, & per quefto fi chiamàuà 
Hoftia, onero Vittima placabile, del 
«quale fe ne referbaua parte di ella al fa- , 
retdote, & il rimanente fe ardeua ihtie-» 
to , per denotare > che Iddio è la caufa 
delia noftra falute » ma coni fuoi mini- 
•ftrij Io terso era offerto a Dio per rea* 
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Del Dottor D. Agoftìm di Mart. 

dèrli gratie defii beneficij ricettati , 6é> 
quefto fichiamaua Hofìia pacificala 
quale fi diiùdea in creparci , vna di effe 
s'offerii! a à Iddio, qua! s'ardea , l'alerà Ci 
daua à facerdoci , l'alerà fimilmcnre ri* 
maneua à quelli, che Tofferiuano , per il 
quale fi nota, che Dio dà la fallite per li 
fuoi miniftri, & anco à noi corporalmen- 
te, quefte tre maniere di facrincio vfa* 
nano gl'Hebrei, quali facrificij erano fta 
ti inftituiti da Iddio ; quali figurauano- 
quefto Tanto facrificio, qual hoggi (an- 
ta chiefa fa, nel quale fi offerisce il vera? 
Corpo , e fangue di Chrifto noftro Re-. 
dentoreiEflb dunque è il vero holoeau- 
o, & vittima placabile , la quale ha re*, 
conciliato tutto il genere humanoivcra 
Hoflia pacifica , per la quale fono efau- 
dite l' orationi del popolo, per quefto 
dunque fi dice Meffa , perche è offerta 
del Corpo, & Sangue di Chrifto, laqua- 
le oblacione differifee da quella delhn, 
Jegge antica ; perche era figùra,& quéif 
Ja che li oflèriua non era del Corpo, riè 

E z del " 
\ • ~ . ..* 
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del Sangue di Chrifto : fna ben vcrd fi*. 
guraua.quello, che hoggiè il corpo , & 
iàngue di Chrifto in obiarion ofierto. 




DVnque chi celebrerà , non fok> 
offerirà , il Corpo * & fangue di 
<&hrifto i ma anco raprefentarà ì obla* 
non di Chrifto , quàl fé sul legno della> 
Croce, al Padre Eterno di fè iteflo per- 
noi , dunque raprefentando offcrifcei &.. 
offerendo rapr elènta , come dice San-» 
Paolo aiii Corinthi , cap. i 1. [Quotief. 
cumque emm manducabitispané hunc» 
& calicem bibetis mortem Domini an- 
nuntiabitis doncc veniat. 

■ * .* 

* 

.* 

I 

E -Dar faper lettor mio, che queftd 
faerificio qual hoggi ft& da 5muL 
i - Chiefa, 
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Del Dottor D. Agofiitit di Mari. 7*: 

♦ « 

Chielà, fu da Chrrfto noftro Signorie in- 
fluirne però auanfi che morire >c©me 
in San Marco, cap. 14. fi vede , e dicet. 
[ Sumite hoc eft Corpus meum « & ac-t 
cepto calice dedit eis,dicens hic eftSan- 
guis mei noui teftamenti , hoc facite in 
meam commemorationem : &c. 3 tran- 
fmutando il pànein carne , t il vino in_* 
fàngue : & all' hora inftituì anco i facer.-' 
doti dicendo» \_ hoc facite in ni eattì co* 
memorationem,] fé fi credefle ilcontra- 
rio farebbe herefia, come fi vede nel là- 
ero Configlio di Trento, nel can. 2. del- 
ia celebration della Mefla. 




LA Meflà ha tre parti principali; L* 
prima cofta dell' introito , e della 
f rifinì ttione del popolo,laquaI s incende, 
firtò all'oratkme 5 includendofi anccr 
$£piftoJa»&Euangelio. 

E 4 La 

* 
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LA feconda dall'Offertorio nelquafo 
ofrerilcono> quelle cofe, che IL 
hanno da confacrare > Il che fi ha da fa* 
re con voce bafla. 




LA terza >& vi cima parte dopò la_# 
I communione , e l'oratione laquat 
fi dimanda,gratiartìm acìio,cioè ringra- 
tiamento. v «a 



„- ■ • ■ 




LE Mette qua! vfa fanta Chiefa , ài- 
tre fon'de* .defonti, altre de viui,al- 
tre di Santi* però notati, chejà Meflfa di 
Santi terminai Ite MitóìUdeft Hoftia 
Miflaeft. 

Velia de' viui termina. [ Benedir 

amus Domino;] perche ia fanti 

Chiefa cinuitftjmen^ejfiamoiii 
* * ■ <. l* quefta* 




Del Dottefr D.Agojliiw ài Mart. 

quefta peregrinatiòne vnitamente,IodÌ2r 
ino il Signore , come ci auifa Dauid nel 
Salmo ii^. [ Nos qui viuimus bene 
cjicimus ETominoj ] Ma noi che viuiamo^ 
benedicemo il Signore. 

N EI fine de quella didefònti, fi ter-, 
mina, in [ Reqoiefcant in pace , ^ 
cioè ripofano in pace. 

— • 

NOn farebbe cofa difeonueniente 
dichiarare per qual cagione la fan 
& Chielà vuol nel giorno di Natale, che 
è dicano tre MeiTe da ciafeheo'un faceiv 
dpte.non per altro fi fa, fe non per dino- 
tare tre tépi .dopala- creatione del mon» 
dojil primo tempo di colpaiil fecondo di 
penai U terzo di perdono, qual ben il 
curjofo lo potrà vedere nella Gioia dèi 

cap. [De cckbrawoné Miffarum.3 1 

La » 

I 
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LA prima Iaqual fi dice la meza nót^ 
te, lignifica la generatone eterna v 
per quèfto fi dice la notte, per lignifica- 
re quella notte dell'Eternità della quale- 
fi dice, [in fplendoribus fanótorum antfc* 
lucifet um genui tei] cioè nelli fplendori 
deTanti alianti lucifero ti hò generato; il 
che l'Euangelio ce lo dimoftra [in prin* 
cipioerat verbum;] cioè nel principi^ 
era il verbo,dunque intende fama Chic ' 
fa dimoftrare la diuinità,& anco dinota* 
che Chrifto perfetto fu concetto,perfet~ 
to nacque , perfetto fù notrito i [ Quis 
enim generationem eius enarrabit?]Chi. 
narrarà la fua generatione ? la feconda è 
. quella,laqual fi dice nelf Aurora, fìgni*» 
fica la generation corporale; perche è 
parte naturale , e parte occulta effónda 
nato di Vergine, t Venit eriim incogni- 
tus,] percioche venne incognito; però 
iànta Chiefa cata [ Lux fulgebit hódie}» 
& anco voife elfere incognito à noi, Co* 
me dice rEuangelifta Luca nel cap. u 
[ Vt deferiberetur vniueriiu orbisi per- 
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Dei Dottor D Agofiìno di Mart. 75 

ciò Tefèrifiero tutte quelle città ,qual 
ftauanó fottopofte alla potenza dell'im- 
perio Romano, per dinotare > che la na- 
tura humana parte fu occulta, parte di 
cfla manifefta > cioè occulta . quanto al 
modo, maniifefta quanto all'atto. ' 






A terza lignifica l a generatione fpi 
rituale,delia quale per gratia à noif 
nafee, per quèfto incomincia l'introita 
£Puer natuseft nobis,] cioè il figlio hog 
gi nafee, la luce fopra di noi, e per que«* 
fto dice i'Euangelifta Luca [ Paftores la 
quebantur ad inuicem,]cioè i pallori 
parlauano l'vno all'altro. 



... 




* * » * » * * v • • . j 

NÓn è xFobligo à facerdot i celebra- 
re tutte le tre Meife di Natale , né 
al Popolo vdirle tuttejma baftarà vna di 
quelle per Sodisfarai precetto de vdir la 

-vi- . Mefla- 



Di 
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MefTa le fefte commandate , e quefto s'è> 
detto à confolatione de* femputi,< asciò 
non facciano fcrupulo di peccato;mà (e 
le vorranno veder tutte tre icMelfe,tan* 
to più mei itaranno. 

* \ . " 

DVnque volendo ciafeuno andare 
per vdir la Mefla quello alì'hora 
volendola, però vdire, indrizzarà la fu* 
mente, e penfarà far cotal fatto,per me*- 
moria della paflìone di Chrifto. noftfoi 
Signore , ricordandofi particolarmente, 
come Maria Vergine, vfcì con altre Ma- 
rie, e altre donne per vedere l'afflitto 
Giesù , all'hora penfarà , che fù del fuo 
afflitto cuore,in vedere l'innocente fuò 
vnico figliuolo fatto il graue pefo della 
croce? come dice S. Matteo,nel cap.2 5. j 
[-Erant ibi ttmlieres multa? à longe, quae 
fecura? erant Iefiim , &c] Cioè àqùel 
luoco vi erano molte .donne da difcófta 
quali haueuano feguito Chriftp Giesù, j 
' . . Mcn- 

Digitized by GooqI? 



Del Dottor D. Agofitno di Mart. Jj f 

MEntre ti inuiarai ad vdìr la Mefla 
c'inuiarai con la compagnia di 
"Maria Vergine^ San Giouanni, e la Ma'- 
dalèna, & altre Marie , pef mezzo delià 
quale compagnia, ejpcr le mani del fa> 
cerdote te inuij ad offerir cdtal faciificiò 
- all'Eterno Padre tanto per te , quantè 
per tutta la Tanta Chiefa j e per li morti, 
\ per il tuo bifcgno particolaré,pe* quéfife 
: per^òné , quali fi raccómnìadano alle tue 
'oràtioni, e fa come fece Noeiqual oner- 
ale i'holdCa^ao su f aitare^ Obtulkhc*- 
«locaufta fùper altare 1 /]* mo'hi'attti Pài 
triarchi,tù farail'ifteffo offerendo te con 
-puro cuore a Dio (peno eleuarti apio* 
llncome il Falcone; perche ha pòca car- 
;ne, e moke penne, con fadilM vola iri 
-alto, così il giuftoi perche pocò fi curaci 
■del còrpo, è affai dell'anima y con molta 
facilità s'inalza alla còntemplationeji 

«dciié c\óie cek-fti, c^^totoà^^' - iir » 

< • - • - * < . ( * t% :n y* 

^ ». > . . * i »»,.-.. . >•» t ■■ ■»» 

A Nco in quello facrifìcioitìéH^ttf>è 
trai comunicare fpìritùaimeìite pit 

gliamio u 

* 

- 
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gliando efcmpioda S.Caterina di Siena, 
e altre Sante quale fi comunicauano fpi 
tualmente ogni giorno nelle MeÒe, che 
vdiuano, come fi legge nelle loco vite, 
così tu duque potrai fare,rifueg|iando in 
te l'appetito i acciò con frutto fpirituale 
lo facci, come ben dice il Dottor Sai*- 
t' Agoftino , nel trattato 26. fopra San 
Giouanni vertala fine.[Ci^ci]bp ? &po 
tUjid appetat hominesjVt nonefuriat* & 
iìtiant,] cioè benché con il cibp,e con li 
Jjeuenda qtie#o bramano gli huomini à 
£& che non (imoiano di farnese $ /et*. 

*■»-*•' 4 ' j» vi » t • . I »' i - y . • 

X TEdédo duque la Meifométre 0arai 
. y in quella no farai altrq,che notane 
jninutamente ^Ui atti del facerdote pér 
sado.e inueftigàdo il sé!o,e lignificato di 
éflì attiche nella Me(Ta>dal facerdote fo 
no faKt,notàdoÌi nei c uor tuo,acciò poflS 
cauarne cófoiatione, e frutto fpiritualcj 
come dice il Sauio, [nota figna in corde 
tuo,cja denotàt myfteriaj J cioè notagli 
legnine! tuocuore^clie. £gnjficano mfc 
fiejij. Ora- 
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Del Dottor D Ago/lino di Mart. ff 

Gradone atlanti la Meflk-*, 

» - 

B fintale * Domine, dona tua qua; de 
tua largirate fumus fumpturi . Per 
Ghriftum dominum notturni, ty. Amen. 
4ube dottine benedicere, Menfa? cadeftis 
partièipes fàciat nos Rex sterna? gloria?. 
Amen-»» 




DEIche primieramente noterai 
mentre il facerdote dice il con- 
fìteor Deo, qual non è parte delia_f 
Meffa; ma vna difpofitione alla cetè- 
bratione; penfarai come Adamo, & Eua 
|>eccorno nel Paradifo terreftre, coniti 
li legge nel Gen. cap. 3. [ Viditigitur 
mulier a quod bonum effet lignùm ad ve- 
-fccndum»t ulit de fru&u illiiis>qu<j cornei 
Siti] cioè vtdde la dona Eiaa.chc il fruti 
<o era buone* à mangiare , prefé di quel- 

.->•.••:■ Ì0> ■ 

Diaiti 



3« *Breue compendio r-. 

lo, e mangiòsdunquc ricordati di quello 
peccato , e anco de' tuoi , e dirai con il 
Profeta Dauid Sai. fol [Miferefe fimi 
Deus fecundum magnam mifericordia 
tuam.] Cioè habbi pietà di me fecondo 
la gran mifericordia tua. [ Quia maluna 
coi am te feci, ] perche ho fatto malt^ 
prefente te dhnaudandó perdono à IdJ- 
dio de'tuoi peccati è dirai con il Publi- 
cano [ Deus pròpitius efto mihi pecca- 
tori, j In San Luca, cap. 1 8. 



.'V 




» ' f . 

• « «... 




Vando il fàcerdote bacia Taltare* 
pen farai al gra defiderio del Ver- 
bo Eterno qual haueua di cori- 
giungerfi con la natura humana , come 
chiaro fi vede in S.Luca,c. z 2.f Defide- 
rio defideraui hoc Pa fcha manducare^ 
-vobifeumi] E la fantilìma Chiefa , del- 
l' A uenimento di Chrifto : Deui tu dun- 
que hauer tal defiderio di eongiunger 

l'ani- > 

■ 

i « 

Digitized by Google 



T)cl Dottor Ty./tjrojiino dì Mart. 4% 

l'anima tua con Cftrifto.meritre Chrifto 
f*à dèfiderio con'glurìgerfi tecò; pregan- 
dolo > cerne ben d imoftra ianta C hiefa, 
• che ti conceda il fuo defiderio dicendo 
j ; Veni Domine 3 &n©Ii tardafej&c.^ cioè 
^vieni Signore> e non voler far dimora, è 
■San PaoJo alli Romani , capJi^l[-Nóx 
|>r«ceint,dies auté afpproptnq4raok : abr 
«iamus ergo opera tenebrar um,#iridtìa 
tntórarma lucis,] cioè la norre^giàè'pafc " 
lata , & ii giorno auuicinato ; dtóWfH*i> 
bottiamol^pera delle tenebre, e v«ftia* 
Inori dell'arme delia 1 uce. Dunq ue~méì 
tre ti vuoi vrtir* con Ghrifto è necefe'o, 
che^ù ofierui quel detto di Sàn Paolo? 
£ 'Non in- Còmmeflfationibus , & ebrie-» 
tatibus non in cubi*Mbus r & impudici» 

' ti js, non in conremione , & annu- '> 
«- latione, &c. r ] ì^on in man* - t 
* i J1 •• giamentij&'ébriachez- 

l * - 2e , non in ripofo r • - i f • ' o* 
i h &honore, 

• - non in- contratti, <c % - ■ j9 

&inuidia«M 
% . , F Di 



fa 9foMtf compendi* 

jl^Vlreiidofi rinwoìtOi» ik^aleidincHEf 
JUf y.efMìdi Ghrifto al mondo,^ k 
lamicai gvaatdeiki <& Sand Padri , quajj 
*iel& v&mra di Chrifla*lmondoiiaiie%. 

»o>f Oj^bj» jodice.Sa^ta Ghicfa^s* 
ps&sm atonia ad^entu* ». } ck>ft$ 
gog*e:Ijyiio$gia ncll aridai Serra è.afpefi* 
tjHfcf*iy.ej*Mt&del Signore -al oianda ^ 
fitet^tàfy rte rìcifon» q*»al 
Sign^B habbi mtTericivdWi^ual %f*? ^ 
sepét€80rtipue :yfcltt;RP^£3ltr<fcfi rjp5$ 
peu denotargli noUl *Ji*¥Ì dè.gl'Angwf 

4^Iche dicemdófl ^lH-K$rrie,p£i*T 
fcraiij medeiroo» dimaiwandQp osdoficf 
à £>ìq,«c IwJbbia ì&sCeetfwdfci del msm 
do^fi degni \tQw&{$mt ualraente; tjel- 

ranìm*HJia ) &. dirócpni* fem** Cfriefa, 
[Memen*p doftii Dottrine io feeneplaci- 
topopuli tuf vdt|5& fifàm falatart tuo, ] 
cioèSignorcricpnfatidi ooi l'ordine dei 
tua popolo» £ tenemaeltaftfalutare. 

( . 



Del Dottor D. Agofi*n*ài Mari. S| 

^F^Àrìtahdofi là LGtórfcjfiiexfieJfo 
%jj Deo.j Penfarai eflexnaro H Saluar 
tor del mondo j e giù nel piiofepewi è fi;» 
il bue,e rafinello,ecke,gl'Aiìgi0U Sjaati 
la cantano , come dice, Sanità Chief&q 
C Gloriain excelfis Dm $ j& in wa pax 
h^minìbits a 3. Cioè Glòria all'AltHEm© 
ìddky & in terra pace à gl'iru<Miuni jdei 
che dice S«<Toa*afo nella rgi fwtfc neik 
qùeft.$3war^4^f Dandateft Gloria San* 
^iffim»^irottat^];Ci<wtmcffideBe dal 
la Gloria alla Santiifima^Ttiàùtàviiwii 
que all'hora ti sforzerai ringratiarla di 
tanto beneficio, con^edapldndo quanta 

ii Zìa Jjumiliato ^ fg^t^*> di Dio per 
efaltarti, e in che póuertà fi è pofto per 

iMiE$RX sii:-' : '-'41 

I^VVawdo HjCttcrdot««firViìlt a * c 

Vctoot P^votòlaU'hora t» 

♦ 



«4 V Breuttómpntdio 

jpenfarai che fi dimoftrò, & fi fece vede-* 
te alli tre Maggi, tu dunque , con quelli 
fanti Maggi lo pregarar, che non voglia 
tìafcondem à tei benché indegno lei , é 
pieno di miferfe, e of&rifce il tuo cuore 
a Dio, e non alla carne , fi come il ferro 
porto tra due calamite s'accpfta à quella 
c ha maggior virtù. Costil cuor ninna- 
no pofto in mezò allo fpkico>& alia car? 
ne s accolta à quello , ch'^ppreiTo di lui 
ha maggior forza , & che s'accofta alio 
(putito, e no» alla carne. - '" . 

I > , . . J » » 

*. 




Rluoltandofi il facerdote dice 
orationi» ò yna» ò quante bifogna 
{lire, tu penfaìraixche la Tanta Chiefa al- 
i'hora ringratia t» Santiiuma Trinità del 
dono già riceuuto , cioè della venuta di 
Ihriftoi e per quello fanta Chiéfa dids 
Ila Trinità [ tibì Jaus , tibi gloria »titó 

gratiarumaiììoin kmpitenu faecùla, 9 
1 i i- • bea- 
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Dottor ò. Ago ftino di Marti .tft 

beata Trinitas,] cioè à te lode» à te glo-^ 
ria, à te ringratiamenti, ne gli fecoli de* 
fecoli , ò beata Trinità y e tu di con To* 
bia jnel cap. 12. [Benedieimus Deutn 
cceli, & corani omnibus viuentìbus con»' 
fitebimur ei,quia fecir nobifeum miferi* 
cordiam fuam , 1 cioè Benediciamo Idi 
dio del cielo, e confeflaremo ad effo , iti 
prefenza di tutti i viuentijperche ha vfa* 
to con noi la fua mifericordia , pregan* 
dòlo che ti dia fòrza , nel feguirlo nell* 
fede»paflione,e morte> penfando in quel 
poco tempo, che il fàc erdote dice il me* 
defmo giungendo il tuo cuore con tutta 
Ja ChiefaTantaiperche[coIje#à]fì chia- 
ma^ altro non lignifica, che [ colligens 
jfacerdos intenticnem populi , ad Deum 
porrigit;] cioè raccogliendo il facerdotre 
•J'intentione del popolo la porge à Dio, 
laqual poi termina. [ Per Dominum no- 
ftrum, &c. lanquam per merita huma* 
Iefu Chrifti exaudi?nda; ] cioè fi 
conie per mèriti dell'humanità di Gièsu- 
Chri/to douemo effere efauditi. * 

F 3 Biv 
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: Iccndo(Ì l'EpiftoIa 9 laquale .altra 
.non dinota te non vmu . jnftrutcio* 
ne,qual fi & al popolo ChriiYiatjpjaU ho* 
ra,tj ricorderai di San Qiouanni Battifta 
«jual itauanel deferto, e predicaua , co? 
«ne il Signor douea effer battezzato dì 
Juijcome IfEuangelifta San LuGa,cap.^ 
dice [ Vo^clamanti&in deferto dirigite 
*riam Domini , ficut dixit.Ifaias Prorphcf 
ta, ] nel cap.40.cioe voce che grida nel 
dèCerto drizzatela via del Signore fi co» 
tne dine Xfaia Profeta , e anco penfarai 
*ome li manifeftaua,il fanto Euangelioj 
e quelli ignoranti non necauano frutto» 
.[&ipfi nonxognouerunt euro» j cioè né 
Jo conobbero, penfa dunque tu che pegr 
gio farai di quelli non facendo frutto 
nella dotrrina di Chrifto. • 




1 * ■ • . , r » •* 

' • ... .. 



^TXVando fi parte,ouero il clerico tt^à 

V^/Jporta il libro da m .corno ajl'ajb» 

, i tro 
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Del Dottor D.AgoJlirio Iti Mart. %f 

Irò dell'altare ali'hora deui hàuèr timo<-- 
re grande penfando-, che il Signor lafeiò 
li Giudei; perche nòn voleuàno intehdc* 
ie la Tua dottrina, come dice S. Gioùan* 
lignei cap.7. [Ambulabat IeftfsinGal^ 
leam, nonenim volebat in Iudearn atti* 
bulare;]cioè cammaua Giesù perla-Ga- 
iilea ; imperoche non voleua camiriarc 
pei la Giudea, ali'hora lopregarai , che 
non ti voglia abbandonare ancorché lìj 
Indegno del&gratia fua> come dice Da* 
tiidin perlòrta del'peccarore Cindignus 
fum videre- alticudinem cteii propter 
rouJtitudincm iniquitatis mea* , quia ir*- 
ritaui iram tuam; ] cioè indegno ibn io 
veder f alte r/ a dèi Cielo, per la molti* 
tudine delle mie iniquitàjperche hò prò» 
uocaco la tua ira,& malu corani te feci , 




T Egencfófl l'Euangelio fhrai#coi* 
to, e con ànenriohé alle'pàioìe del 
^ ' E 4 Si- 



Dig 



Signore sforzandoti di cauar alcun fen* 
foicfctixdo la tua capacità» penfendp 
Quello nel tuo cuor come dice S.Luca e* 
£ Ideaci, qui audiuntyerbum Dei, & 
cuitodiuntjllud >] cioè beati quelli che 
odono la parola di Dio , £ cuftodifeono 
queil a, perche è inftrutppn perfetta dei 
popolo pèrla dottrina diChrifto , qua! 
iì deue afcoltar da.ognVno in piedi, per 
moftrar effer pronto, ad offeruar la fede, 
C con lo; capo feouerto , per dimoftrar 
gran riuerenza fi come nel cap. Apollo* 
lica[de confecraxipne dilliacìione pri« 
mali vede. 




Finito I'Euangelio- fi eanta il Credo 
all'hora tu penfacjieVna gran mul* 
mudine di gente furono illuminati, con 
il lume della fanta fedexòndertendot»- 
fi al ùnto Éuangelio,co,me Elegge nel» 

' " ' lattf ' 
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Del Deità* D.Affoftino di Mart. * p 

Fatti delli Apoftoli , [ Magis aut auge^ 
batur crcdentium in Domino multitudo 
virorumac mulierum j ] cioè ma tanto 
più accrefceua nel Signore là moltitu* 
dine di quelli h uomini. e donnesche cre- 
deuano , pregarai tu alfhora il Signore, 
che ri dia quefto lume di fede viuasacciò 
la conqfchi , e intendi li miftcrij della»» 
fama Fedi 




LEtto 11 Credo 11 facèrdotelì Volta, 
e dice [ pominiis vobifcum J pen* 
farai come il Signore, dimòftraua la'' Tua 
infinita virtù, potenza^ fapienza facen- 
do infiniti miracoìi, lknando tante infir- 
mitàj e. tefulcitando morti come dice S. 
Matteo cap. 5'. [ Virtus Domini c-rat ad 
ianandum eos>& repleti funt timore d|? 
centes, quia vidimus mirabilia hodi«L->* 
i&c* 3 Cioè Ja virtù del Signore era à la- 



L fi 
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90 Tireuc compendio 

narc effcdeléhe erano ripieni di m^rliit* 
glia; perche haueuano vifto còfe" mira* 
bilii ali fiora tu ló prègarai , che ti rifu* 
Iciti à nuouo femore, & amoreie che- ci* 
rifaiii l'infermità dèlia tua anima , elaj 
jpaflìone del tuo cuore, e dirai co$ì £ La- 
ua quod eft fordidum,riga quod eft àfì[| 
dum, fana quod eftTaucium,flecìe ^od 
eft rigidum, foue quod eft frigidùmv *ei 
gequod eftdeuium, &c. ] Laua quello 
che è fporco,adacqua quello eh e fecco, 
lana quello che impiagato , piega quel 
ch'eduro, fca Ida quel che freddo, go- 
qerna quel eh e tolto dalla buona y'ùkj 




SEgufe Offertorio dopò il SimbòIo, 
qual volgarmente il dimUndà,ifcr& 
do , àli'hora tu deùi con allegrézza tft 
cuore ihfieme con il facerdote òflerìrfe 
"quel famo iacrifidà all'È teirob'^fè* 

come 1 



.. 
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eogie fi vede ne gl'^pcilpli; [ Hilareni, 

eijim Ha torem ci i i igi t De us; ] ImperocJie 
ii datpre allegro ama iddio, e fatto que- 
llo, ^ ófilrifce l'Kpftia sfi la patena, & 
jnilcmc il calice tu all'horà penfa d^J> 
ChriÀoofferiua tutta la fuà vira alìVtèt 
ilo Padre,,per patir paMone,e morf eipéY 
Thumano genere, péni^ tu ài più allà^* 
j>rón'tiffirna volontà fua',.gyal hauea ffa 
pàtìVe,corhe ce Io dimòftra l'Euangcliilà 
£.ku£a ? c.2p.. [ Ecce afeendirnus Ierofoj» 
^lP4»^KÌ|u^-Ìoitìinis trsdetur principj 
pus iàc£rdotu>& fcrÌDÌs,& cddemnabiuir. 
c^,mQrti,.& tradent geribus ad illudcdd» 
/&flagfifadu > & crucirjgendu,]ciòè ecco 
che poi aftendemo in Gierufale, e il Fi- 
glino! 4einiùomojcioè di Maria farà dà- 
,to..alli PrehcipÌfacerdoti,e à fcribi,e có- 
ctennaràno ehoà mortele lo darano alle 
gecì,che lo burlinole che lo flageliincje 
crucìlìghinojtu deui oirCrir tilt to te (teflo 
à Dio*, eeljrerpiótopatiiift §.ftà vita qn 
li piacerà jjer.Vuo.honore, e gloriai acciò 
^hriftp quàl è'il verp ducé,ci códuca ai 
laiùga eterna dì glòria eterna* Di* 



~f%~' Breue Compendi» 

Dicendoli [ Orate fratres ] penfa- 
raheome noftro Signore* occulta? 
mente maòiieftò alli fuoi difcepoli la_» 
Tua morte 5 come dice S. Luca: [ Eccc_-f 
.alcendimus Hierofolymam, &c ] Ecco 
che afcCndemoin Gierufalem,[ Et con- 
fumabuntur omnia , qua» dióta'funt per 
Propheras de Filio hominis . ] Et farà 
condotto a fine tutto quello > eh e ftatq 
feri tto dalli Profeti del FigliuOl dell' 
huomo tutto quel tempo che dimora i! 
Sacerdote , dicendo roratiòni fecretej? 
penfarai all'oratìone , che feceChrifio 
jnfecreto nel tempo della fuapaflione, 
come Tefplica rÀrciuefcouo Fiorenti? 
no j nella tetta parte della fua fuwma-f» 
titol. 13. §. 3. tu, all'hora hauerai dolor 
grande vedendolo, cosi diacciato, e«j 
pe nfa molto bène tu quante volte >, 
r l'hai discacciato dal tuo cuore > e 
del iberati accompagnarlo fin . . 
al monte con ia Croce • 
qgalDiotidà. - - ■ 

_ 
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Del Dottor D. Ago/imo ài Mori* y j 

• • •* * i . "»' * 

' Inite dunque quefte orationi fecr e- 
JL7 teleguita il Prefatio con il quale.*» 
inuita il facerdote il popolo à tanto gran 
Sacraménto, per I eleuatione della men- 
te, dicendofSurfum corda;] cioè leuatc 
i cuori vpftri al Cielo > perche airhora_i 
l'animo noft io à nulla deue peniate, fe^* 
non folo à quello che fi, fà, e queIlo,che 
lì prega,fi ben penfarai, come il Signore 
entrò in Gierufalem nel giorno delk~» 
palme, come dice San Matteo, cap. 2 ri 
f Plurima autem turba ftrauerunt veni- 
menta in via , & turba? autem pracedé- 
bant dicentes Ofanna Filio t)auid,]cioè 
ynagran turba buttagli veftimcn ti nella 
via, ma la turba,ch andaua auanti dice- 
ila Ofanna , cioè faluaci Figliuol di Da* 
«id; all'hora penfarai che non Thàiricc-f 
liuto nel cuor tuo anzi l'hai difeacciato 
pet molti tuoi mali penfieii facendo à 
diritto peggior che non terno li Giudei 
della fua paflione . 



Tjf> Eguira poi il [Te igittiftì} qtiàf : àltro 
C3 noa fignificasché regola' fi còme di- 
FArciuefcOlfo' dì ! 'Fiorenza netta JÌ 
pr. tir. 1 3f.K|;àffhora penferai att'ora* 
rione, che fece Chrifto all'hono , comè 
dice San LncàVcap.' 13, [ Etfà<5tesfÌFLJ 
bgonìa prolixùs orabat , & facìu§ eftfu- 
dtir^jus "Ìi<?ut 'pittar Émguihts deè'uf tc& 
rì"s ! in tèrram i ] cioè mentre ' qrauà lorl- 
|amehté fWÀtto m agonia ,*e Fu fatto il 
ftìò fudóre freòme' gocciè di iTSrìguèsquàl 
còrreua su la terra , è còme fu àbbàndòì; 
óatoda turtr còme dice- il Profetà /[ & 
amici mei dereiinqnerunt? liie^,' 3 <*Ì?oè gl* 
amici miei m'hanno abbandonato^ ari 
có còsi pieno' d'angoTcia noh'fì IHcgnò 
contra quei tre A pòrtoli elettf '4& U& pét 
compagnia rìellf fòoi trauagli ^demlfo*' 
1 fi dormire, mentre eYa tanto afflitto , iU 
cordati che tutto quefto l'hà fitto- petf 
te,e tu molte Volre l'hai IafcTitó fòlofa^ 
gendo li trauagli, quali hai in qoefta vi-* 
ta, non bifognatigliuol mio fuggirli;ma 
abbracciarli per amor dtl Signore , cioè 
' quelli 

V 
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Del Dottor D.Ag<$ipo di Mart. 

4U$y i fenza tua colpaccio habbi lete* 
ija.neredità: ma quelli per tua colpabi- 
ipgiaa;.patir]i per tepeppurgar la pena* 
«acciò ne.diuenghi gjufto . . , 

•* il €J 

^fc *r-^ i*f 




Vando il Sacerdote diftende Ie_-> 
jikjj/t ruani foprail-Caiice, penfa come 
J a Chrifto fatta Apranone neli'or- 
tp^!inuig ( yeiib Giuda,e la guardia. /nari 
data da Pontefìci,& Sacerdoti , da fcri- 
t>i j e fatifeii, e fù da-quèlli ligato , come 
4ice Matteo , cap. i2.[Tunc accefle- 
im.t.P <^ Aianum imjceruiu inlefum 5 & 
seni«?runt eym : j.cioè, •all.'hora s'accor 
fìprno , ^Iegorno Qiesùe lo, tennero , & 
fu dipoi flagellato 4a.PiIato,e à mort^ 
cpnàenr»atp , come ben lo dice il facro, 

tetto in S^jfVlarcOjcap.14. [Tradiditlc- 
ium flagcliis Ca?fum>vt Crucifigeretur,} 
cio# diede Pilato Gìesù alii flagelli bat- 
tuto, acciò foffe di poi crucìfifiò: penfa- 
rai aU'hora» che tormento fenti quella^ 

j ' P re " 
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9 6 Trifue €omft*>à*d 

pretiofa carne di Chriftó , cosi crudel- 
mente battuta,per purgare gli nòftri fal- 
li, e tuoi particolar peccati, & anco che 
dolor fu della- fantiflima lua Madre— *% 
quando gli fu portata tal noua • 



V» 

NOta che il Sacerdote fai dhjerfc 
croci sù rHòflia,qual fìgnÌficano 
là pàflione di ^hdfto,jfecoridóSi Tomà* 
fo,nella 5. par. q.^^.art.f.airhòrapetì* 
fa,còme il tuo Sigriòfr f ù da; Pilato ingiù 
(temente condennato , & elfo féitt'a che 
fi lamentane del torto, vbedì aitò ingiù* 
fta fcntenfcaj e pofta la Groce su lè^fpalle 
andò volontafiaménre alla 'morte per 
darti la vita, foprar della qual Cróce fìi 
poi inchiodato , come dice S. Paolo alli 
Ephefi,cap. 2. [Chriftus fà&us eft prò 
nobis obediens vfque ad mortem, mot- 
tem autem crucis, J cioè, per noi Chti* 
fio fi è fatto obediente , fino alla mor* 
te, e morte della Croce r Alitai im* 

para 

■ 
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Del Dottor D . Ago/lino di M art. 97 

para portar la Croce tua , & obedir à 
chi feiobligato* pregandoli Signore^, 
che ti dia forza per portarla .degnameli* 
te , &'anco te inchiodi tutto nel fuo di* 
itfnoamore*- 




COnfecrato e ? hà il Sacerdote» 
inalza l'hoftia , acciò 1 a poffa ver 
derii popolo,, penfa come inchiodata 
che fu Chrifto f alzprno in aria, e di 
botta lafciorno andar la Croce dentro, 
il buco , nel quale fù pofta, e fentì dolor 
Ipandiflimo diflargando quei chiodile 
iantiflìme mani, e piedi,come dice San-» 
Luca, cap. 2 3. [ Poftquam venerunt iru* 
locum , qui vocatur Caluaria? ibi 
crucinxcrunt,& extollerunt crucexn_i, J 
cioè dipoi che vennero al luoco , che (i. 
<iiceCaluario Io crucififlero, e l'alzornoj 
i ri croce , e ùmilmente nel alzar che fà 
il Sacerdote il Calice i penfa alla gran- 
d'abondanza del fangue, qual Chrifto 
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Giesù fparfè sù la croce , e dopò eh 
fpirò in croce,comedioe S>Gio. cap. i 
[ Lancealatus eius apemm & concinna 
exiuitianguis, & aqqa» ] cioè la taocia** 
?tprìil fuo coftato; & jncoiyiitfnre vfcj 
faglie, & acqua , all'hora fatto cjueito 
ofifcrifei te all'eterno padre con viua me 
moria de (ì gran beneficio delia paflìone 
c morte del -Tuo vnigenifc* ngliuojp 
ro A§ne}io imraaculaj» i fi*Q hoi} 
gloria, r 
E dirai la feguente oratone » njentr$ 




AVe vera caro Ch/ifti, 
Qua; in ernee pepe&difti, . 
Salue fanc^a caro Dei, ...... i r 

Pertefaluifiunt ret, ; ^ 
Tuum feruura redemifti, 
Pum in crueè pependifti, 
O Iefu pie, ò dulcis fàMamm ' 
mei. Amen, 



Ripo- 
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Vitti Dottor B. Agofiinr dt Mart. S9 

Iponendofil'Hoftià,&iiCalic^ 
fopra il corporale , e quello lì com- 
pre dipoi , all'hora ti ricorda quando 
Chrilto sù'l legno della croce jfpirò , 
poi fu depofto da quella da Giofctto 
Abarimathia , & NicodetnV, iiqualc 1q 
fipofe nel fuo monumento nuouo in vn 
lenzuolo nuouo,& netto, epoi ierraro U 
fepolchro coq vrta gran pietra, pome di- 
ce San Luca , nel luogo citato, f Et de- 
pofitum iwioluit findone, & po'ìuit eum. 
in monumento excifo in quo nondum-* 
quifquam pofitus fuerat ; J E San Mat-* 
teo nel loco citato . [ Aduoluit lapidem 
?d hoftiura monumenti .] Dunque do-» 
gliati di qucfto,hauendo tu il cuo- 
re duro più che vn faflòfred- r 
do immondo fenza por-» 
ta,e fenza c lift ode 
; di tuoi feniì 

'." ■ i ■ \ ■ perpo- • ... :.' 
ter fepelir CktU 
fio in quel - 

IO, , ' ; . 
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memento confiderà all'hora quel 
■"tempo che iui dimorò , cioè nei 
fcpoIchro, e nel medefimo tempo di* 
icefeai limbo dal quale liberò li fanti 
Padri , da quei ofeuri chioftri , come a£-, 
fermai'ApoftolOj nel Simbolo [ Defcen 
ditad inferos, &c. '} Cioè difeefe all'ini 
ferno all'hora , tu pregarai per l'anime 
del purgatorio; acciò perle tue oratiorii 
habbiano futflaggio nelle pene,e quelle 
dipoi pregarannò , perte nel. Cielo U SiV 
jpore>^uand<* la sii ftaranno . '•' 





Finito che il Sacerdote ha il [me* 
mento ] fi percote il petto dicendo 
[ Nobis quoque peccatoribus ] penferai 
al relèntimento c'hebbe quel iniquo po 
«polaccio di Giudei d'hauer dato la rnor 
«e à Chrillo , come dice San; Matteo nei 
luogo citato , £ Vifo terremotu , & his 
qua; fiebant timùerunt valde dicentes 

vere 
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Del Dottor p. AgojliHo M Mart. i&t 

Vere filius Dei erat ifte , & pereiitiebant 
peótofa ma »] cioè vifto il terremoto, e 
quelle cofe che fi i àceuano teraerno gra 
demente > e diceuano veramente queito 
era Figliuol di Dio, e fi percoteuano il 
fuo petto > dolorati dj non hauer quel 
dolore della fùa amariifima paflfione^ » 
qual deui hauere, e anco de'tuoi peccati 
con li quali tu molte volte l'hai pofto dì 
nuouo in croce • - 




5b 



QVando il Sacerdote dirà il Pitti 
nofter > farti all'hora memoria^ 
" di quelToratione , che Maria-» 
Madalena > e altre fante donne , dando 
così Chrifto nel fepolchro faceuano, co 
me dice S.Matteo nel iuoco citato,[ Set 
•debant centra fepulchrura mulieres 3 que. 
iècuta» erant Iefum inter quas erat Ma* 
'ria Magdalena , & Maria Iacobi, e lo- 
• féph,mater, &mater filiorum Zebedèi} 3 
<eioè fedeuano incontro- al fepokhro 

G 3 moi- 
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molte donne lequalé haueano feguit<> 
C '. csu frà le qutfle vi era Maria Mada- 
li'.-a,ia madre di Giacomo,e Gioferfo, £ 
hi m idre de figliuoli di Zebedeo, all'ho- 
ra hauerai deiiderìo grande qual hebbe- 
ro quelle donne fante .di vedere Chrifto 
con eoo loro.defiderarai vederlo refufcif 
nel tuo cuore» 





• 

Vando ilfacercfotedirpartefHb* 
ftia , qual difparrìmento fignifica • 
vii di fpartimcnto4d eprpo $ 1 
i Chrifto à diuerfi ftatijouero vnà 
diftributione di gratie qua! procedono 
dalla patitone di Chrifto come dice Satl 
3bmafo d'Aquino nella-queftione 83;* 
Art. 5. alla Tua ìiimma , pertferai chela»* 
fanta Chiefa è diuifa in tre parti ; La-* 
prima nella trionfante ; cioè nel Paradi- 
so i La feconda nella militante , cioè ili 
quefto mondo i Laterza , e vltima_* 
hciradormitan6e> cioè nel^utga torio * 
• - ' - ... alle • 
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| J fit femper vobifcam] contempli 
come il terzo giorno lìfteffo Chrifto rc- 
ìùfcitò glori olò dal fepokhro,corae in_* 
S.Thomafo Apoftolo f Reftìrrexit tertià 
die à mortuisi j cic% il terzo dì refufcitò 
dà morte , e andandoci primioalla fv&L± 
iànta Madre diletta , e là riempì di'gau* 
ilio, e dipoi andò alla Madalenà, e iànti 
"Apòftólijcome fi vede in San Luca^cap» 
14. f Stetir Iems in medio difcipulortini 
fuorum,& dixit eis pax vobis^egó fiim_. 
nolite timerej ] cioè flette Giesù in me* 
zode'fuoi difcepoli,e dille [Pax vobis:} 

io fono non vogliate temere yàTi'Hor a^ 





ìccnSé il facerdote [ Pax Domini 



% dimandarai la vera pace y e tianquii* 
1 ' • Q 4 liti 



io 4- Hreue rompench 

licà dall'Anima tua , e del proiètti o jr 
perche tal pace dinota lavnione> e_> 
dilettione^ehe dcuehauere il Chriftia* 
no, vno all'altro, e così dieeSart Pao- 
lo, nd cap. 13» [LDile&ioproximima? 
Jum no 1 operatur , plenitudo ergo legis 
eltdilecìioi 



■ 





Vando il Sacerdote dice [ Agnuf 
Dei j ricordati che il Signore c 
quello Agnello immaculato 
jqual San Giouan Battifta dimoftrò di- 
cendo [ Ecce Agnus Dekecce qui tollit 
peccata mundi, j Per tanto pregalo che 
jmondi perfettamente l'anima tua lauan- 
idola, e purgandola delli tuoi vitij 4 




(3 ca 



Vando il Sacerdote fi coititi 
ca penfa Ghrifto refufcitato ftan* 

do 



t 
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ì>el Dottor t. Agoflmo di Mari, io* 

«ìo fui monte Olmeto, per falire in_t 
• Cielo, abbracciata là fua cara madre 
è accompagnato da tutti gl'Angioli j 
àfcéfé al Cielo, con gloria,é trionfi-co* 
me dice San Marco,càp. 1 6. [ Et Domi- 
nus-quidem ìefus jjoftquàm locutus eft 
eìs aflumptus eft in Cà?Ium fedet a de* 
xtris Dèh J Non che foffe àffcntó d'ai- 
iri : ma la diurna natura aflbnfe l'huma- 
ha,aìl'hora tu ti sforzerai, fi come il Sa- 
cerdote , fi commuri icà c'orpóralmenté 
tu almeno córrimunicati fpiritualmen- 1 
te, e nel medefirtto tempo confiderà-»* 
che gli Apòftoli , falito che fu; Chrift4 
ìn Cielo ricorferO alla Beata Madre 
Maria' Adèrgine fantiflìma, & à quella-, 
fecero riuerenza riceuendo quella»* 
.|>er ldr madre , è Signora % & guida fa e * 
*i tu il limile 



V 





è 

I 

Vanda jì facerdote dice [Domi- 
nus vobifeum*] dopò rMuntionè 
**• " confi-* 
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cofidcra,che fi ben il Signore le ne par$- 
to>& è Ulito in Cielojnulladimeno ci hi 
lafciato il Sàtiflì.no Saaaméto dell' Eu* 
chariftia per prgno delia futura gloria» 
comedicé S. i orna fa d'Aquino nel fua 
opufcolp de Sacrauiéco 57.C Hoc Sacra- 
mcntiì córti tuit de fua cótrilUtis abfen* 
tia,folaciu fingulare,Pignus futura? Glo- 
ria?» ] cioè quefto Sacrammo hà inffitui-i 
to Chriftoà cófqlationedieiafchedunoy- 
della fua dolorofa partita , qual è pegno 
della futura gloriar tu adunque lo prega 
che fi ben fi vuol partir da te , ò per fro- 
llarti, ouero per qualche caufa,rton ti la- 
fciafconfolato, & abandonato à fatto* 1 

/^*V Vando fi riporta il librd alla dbftrtt 
V ^f d ell'altare penfa che alla fine dei 
mondo tutti l'infedeli fe conuer- 
tirano alla fede Cattolica, comedkéS* 
Gio. Euangelifl:a,nel c. I o r [Éc net Attutii 
iouile vnus pàUòrVjrioè nel fine fifarà vii 

' , gregge 
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bel Dottor D*Àgo/lmo di Mari, io? 

i 

gregge vn pallore ^e tu Io pregarài , per 
la conuerfìon de gl'heretici ^ Icifmaticii 
& infedeli > acciò il Signore gl'illumini* 



ALfliorà quado ÌÌ facerdote dirà IVI 
timeorationì renderai gratie inve- 
irne co la SànflìmaChiefa alla Sàntiflìmà 
/Trinitàjde oeneficij già riceuuti,ein par- 
t ticoIàr di quel giorno dicendo có Tobia 
C.i2. [0enedicimus Deu coeli coraom* 
èlibus viuentibus cófitebimur ei,quia fe- 
cit.nobifcu mifericordia fùam;] cioè be- 
nediciamo il Signore del Cielo,e prefen» 
ti à tutti i viuenti còfe (faremo à eifi per- 
£he ha fatto con nói la lua milericordi Zi 

Finalmente dicendo [Dominus Vò* 
bifcum perifa alla tromha delli Art- 
^ioli, quali Dio nel giorno del giuditid 
•manderà > e che il Signore verrà à giudi- 
xare li viui,e i morti, come in S.Matteo* 
U?, 2S* [Iefus Chriftus/edens in nono 

- fu* 



tòé % ritte compiti dio 

fax maieftatìs in die qua omries natio» 
nes,& genrcs congrcgabuntur corà eos ] 

. cioè Chrifto Giesù fedendo nel trono 
della fua Maefìà, in quel giorno horrcn- 
.do tutte le genti ? e nationi faranno con* 
gregari prefenti àeflfo con la tromÉa_# 
^de'fuoi Angioli,come di fopta fi è detto» 

' neiriftefibS.MatteOjCap.24. [Et mittet 
Angelos fuos cum tubà,&c] Cioè man- 
derà gli fùoi Angioli con la tróbaralTho 
fa entra vn puoco in te, e penfa cornea 
hai vhTuto per il palTato , e come adeflb 
Villi j e va confiderando quella fentenzài 
qua! Dio darà dimnitiua,fenza fperanza 
di poterli riuocare,'qual dànatione,e pe- 
( ne tìaueranno mai fine,e no fc ci péfa co 
me fpeflb péfaua S.Girolamo alla Tróba 

. del Giuditio 3 alquaIe del cótinuo s'affli 
*géua,fà così tu,c caldamete pregalo 3 chè 
* in quel giorno tfemèdo ti troui apparee- 
' chiato,ein quefto mezo fa frutti di peni 
téza,come ih S.MatteOjC.^.e s.Luca nel 
$fi vede [ Fàcite fru&us dignos penité- 
tixf\ cioè fate frutti degnici penitenza» 

Enel : 

r . 
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Del Dottar D.AgoJlinodiMart. 

E Nel [ Ite MifTa eftQ penfa à quel 
.£ Ite maledici, ] qtfal lì dirà à.dari 
flati* [ & venite benedirti,] alli beati cà 
me (i legge in S. Matteo cap. 2 5. [ Di- 
fcedite a me maledici in ignem a»ter- 
num,qui preparacus eft diabolo,^ An- 
geles eius;] cioè partiteui da me male- 
dirti ìteuene al fuoco etemo,quaI è prei 
parato ai : diauoio 3 eà Cuoi Angioli penfa 
quando il Signore ci benedirai andare*- 
no tutti à godere la fua gloria, lo prega 
irai, ehe adeflò ci benedica i acciò che in 
queito ,mon4q 5< e nell'altro lo pojìama 
benedire, in eterno. Amen,così da. - . ., 
. ■ Oratione dopò la Meflfa . . 
V autem Doannemiferere npftru 
Dco gratias . 
Agimu$ tibi gratias omnipotens beni 
prò vniuerfìs benefici js tuis, qui viuis» 
& regna$ x per omnia incula fecalqi um * 

Amen^. ; :<:•.;< ; 

Bjenedicamus Domino. Deo> Gratias, 
Fidelium anima? per mifericordiam Dq 

tequiefeant in. £ace«Anien , 
v , / ' Orario 
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Martini V. LConf uh. 
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• Eiufdem operis Au&oris . 



^d impetrandam yeniam peccatorumà 
quac dicenda eft ante confeflìonem, 

DOminc iudicia tua omnia iuftà^ 
funt,quia iuftus és, & vi» tua? om- 
fles mifericordia-j & vcritasi Domine_> 
punc memor efto mèi , nec recorderiS 
peccata m.eà,quia itìffeé me perdes, pec^ 
caui enim coram te>& multiplicaui pec- 
cata meai propter quod non fùm digrius 
yidere altitudinem coelijfed tu qui mife- 
ricors és » & praeftabilis fuper malitiam, 
& non fècundum peccata nofti?à faci* 
nobis, ncque fècundum iniquitates no- 
ftras retribuis nobis ; fed fècundum. alti- 
tudinem coelì a terra ; quanturaque di- 
ftat ortus ab Occidente , longe fàcis ini* 
q uitates. noftras reraitte pcceataj& deli* 
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De l Dottor Q. Afflino 4* Mart. ; 1 j 

fomez? qua? feci in cofpe&u tuo, vtdi- 
en us grati a tua dee arare pollina ribican 
ticum nouu,& cu Pi opima dicere.bene 
4iq anima mea bominum, & omnia qu# 
intra me funt,nornini sd&o eiiis,bcnedic 
anima meaPnm: noli obliuifci o£s retri 
puriones eius,<juj prò'piriatur omnibus 
jniquitatib* eiusrqui /ànàt oés inhrniira 
|es-tuas,qui redimii de inceriti! vita tyàj 
georonac te in mifericordia,& miferatto 
nib'jqui replet in bopjs deiìdcriu tuum: 
xenouabifur, vt aquila? iuuentus tua , •;' 

iAiia Oraiìo, qu.t etiam Àitendà e fi anUs 
cmfejjibnem. Eiufaem </iuEÌQru. 




Nte oculos tuos Domine culpas 
notes ferimus, ,\, 
Et piagasjjquas ac<:epimus, cònferim'us, 
&p etìfariius malum, ^uod fecimus , ; * 
. Minijs eft quod patimur;/ 
Maigselì quod meremurt 
Grauius ef|; quod commtómus 

& e#, quqd toJeramusk 



* ■ 
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Et peccadi pertinaciàm non vitarmis. , 
In flagellis tuis iniquicas noftra teritur. 

Et iniquitas no ì mutatur. 
Més 9gra torquetur 5 & ceruix nófle#itur 

Vi'ta in dolore fufpirat, 

Et non opere fé emendai. 
Si expe<$as. non corrigimur » 

Si vindicas non duramus. 
Confitemur in eorre<5tione a quod egimusi 

QbUqifchpur poft vifitationem quod 

fecimus. : 
Si extéderis manu facienda promittirm» 
Si fufpenderis gUdium, , promifla no9 
folùinms. J 
Si ferias d'amauius, vt parcas . Si pej>er- 
ceris • / / . 

Jterum prouocamus, vt ferias» 
Habes Domine conntentes reos ; 
Scimus quod nifi dimittas , ie&è nos 

perimus. 
Praefta Pater pi jilime fine merito 

Quodrogamas. 
Qui fecifti ex nihilo,qui te rogarenk '.' 
Per Chrittum Dóm noftrum* Amen* 

LIT A- 
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Digitized by Google J 



L4 T A N I A E 

SACRO SANCTAK 



£VCH ARI STI AF. 
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A N T I P H O N A. 

\ . ..... 

O Sacrum conuiuium in quo Chriftus 
fumitur , recolicur m&wrià Paflìoni* 
. cius: mens uhpletur gratia, & futura? 
. glori» nobis pignus datar i\ Alleluiai 

KYric eleilòn. Chrifte ckifon» - 
Kyrie elrifoa_»« : i \] ; ?r: y ' * 
Chrifte audi nos. .0 ; I 

Chrifteexaudi nos. ] . . l 

Pater de cotiis Deus. . M/eretf nobiaì 
Fili) Redépcor mudi Deus.miferere npb. 
Spiritus farine Deus. mif. nob.7 

Sà&a TRINITAS vnus Deus* mi£nob. 
Panis viuus > qui de ceto defcendifti • 
mif.nob. ~> 
Deus abfconditus & Saluacor mif-nob, 
Crumentum.elejaorum. > rotf. nobis^ 

' H W 
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binimi geàninlìris Vifgines, wjff.no^ 
Panis pinguis,& deHcia: Regu. mif.nob. 
Juge Sacrificium # mi&rtob. 
Oblatio nunda. > } m&nob. 

Agnus abfquè macula* w mif.nob, 
Menfa. propoftdo&u I mif.nob. 
Menfa puriflima. * mif.nob. 
Angelorum efcà. - ou&iòK} 

Manna fitCcmditum. m&nob. 
Memori* mirabilium Dek mif.nob. 
Panis pie» fubftaittialis» h - ' -^n midiiob. 
Verbum caro fa&um habitans in nobis. 

miUnobv^ - • f 
Calix benedi&ionis. mlf.noli 
Hoftia fanda. m&nolv 
Mifterium fidei. ; mtknaiv 

Pr*ceh1imi& venerabile Sacramentura» 
. mif.nob. . 

Sacrinciiromnium San&iflìmu. mif nab< 
Vere propitiatoritm prò vitti* » Se <hL> 
fun&is • - mif.nob» • 

Coelette antidorum,quo à peccaris pr*. 

feruamur. •mif.nob» 
Stupenda faper ola ttkiaM* mùnobiz 

; Sacra- 



i ^eratimma Paflionis Domini ctfmme~' 
.< morati o. . àK>%sw; mif,nob. 
i Donuxn trafcendcnsomneiii^piawtttclU: 

i Memoriale precipitimi diuin* amoris 

i . mif.nob. ,-r; V.«: 

Diuins afHuentia Iargitatis. mif.nob,., 
f Sacrafanftum, & auguftifsimuni mifte* 
; ! riunì, mif.nob. : 5 

i Pharrtiftcumimmortaliratis. mif.nob* 
i Tremendum . ac viuificum Sacramen-- 

- tum« . . , mi£nob, 

Htms iomnipotentia Verbi caro fa<2;^s, 

V -iHlifttob» . ' ■• ■ - 1 • "< :*■ ■-■ « • ' 7 

Iocrtwnrum Sacrificitim. mif.nob. 
Gibus,& Comtiua. miChob. I 

Dukiflimum conuniium , éUi affittirne 
Angeli miniftrantes. . ■ mi£nob. 
i S*crapientuua pietatis. i mif.nob« t 
YincuJum'eharieam. .. mifmob, 
C4^ertìn$,óti9Watio. mif.nob,' 
Sf irìtuaUs dukcd» ingroppo fonte de- 
. gufata. awfjiob, : 

Ec&&aaróuaj^&^ 

. - 
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Vìaticfi int>cwnin<>moricntiuw miCnòb? 
Pignus futura? gloria?. mifcnob, 
Propitius cfto, Parce nobis I>ne* 
Propitius efto. Exaudi nos Dfie. 
Ab indigna corporis,& fanguinis tuifd-* 

fceptionew Liberano» Dfie, 

A concupifcentia carnis. 'liberi 
A concupifcentiaoculotum, Jiber^ 
A iuperbia vita?. Jiber. 
Ab omnrpeccandis occafionfc. liber.* 
Per defìderium illud , quo hoc Pafch&V 

cum difcipulis manducare defidera- 
. fti. I • liber. 

Periummam humilitatem,qua difcipu* 

lorum pedcs Jauifti. . ' Mvef* 1 

Per ardentiflimam chariratem , qua hoc 

diuinum Sacramentum initituiftù > 

libera nos Domine. , u ^ 
Per fangui nem tuum pretiofùm ^quenT 

nobis in altari reliquifti. » llibet, 
Perquinq.vulnera hnius rui corporisSa- 
• cratiflimi,qua» jp nobis fufèepiftu lib» 
Peccatores. Te rogamus,au<lrno5* 
Vt in nobis fidem>f euercntiam^ deuo«- 

tio- 

Goo 
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^'TìGWéra hutus admirabìJis Sacramenti 
» augpre,& cóferuare digneris. te rog. 
Yt à&fì equentem vfum EVCH ARI* 
v. ST ì A E per veram peccatorumiii 
confeflìonem nos perduceie digneris»' 
te rogamus audì nos. • ' 
Vt nos abomini nserefi, perfidia 5 àc cor- 
. • dis-Cfcitateliberaredigi)cris. te r'-'g. 
VtSanftiflìmi haius Sacramenti predo» 
» v tsrieftfes fru&us nobis im pef ti- 
ri digneris. ^ te regi 
Vt in hora mortis nofìrae hoc «eletti via» 
rito nos confortare, & munire digne» 
■fiU' ' te rog*. 
Tifi Dei. te rog. 
.Agnus Dei qui tollis peccata mundi» 

• Parce nobis Domine. 
Agnus Dei qui toi ìk peccata mundi» 

exaudi nos Domine. 
.Agnns Dei qui tollis peccata mundi. < 
•miferere nobis. . < .'.>,. ■ 
- u o R . A T I Oé 

E V S , qui nobis fub Sacramento 
JtLr mirabili* Paifioms f *ua2 memorìf 
- >* M reli- 



reliqui fti : Tribù* . q iuefumuf r m ftoff 
corporis , & fanguinis cui facra mg/tana 
ve n?rari > vt retitmptionis tua? fru&nmf 
in nobis iugiter iemiamus, Qai vjujs> Se 
tegaas&c. 

Alia? Litania? Beata? Marigt 

RYRIEeleifon. Chrifte eleifoii/ 
Kyrie eleifon. Cbrifte audi nos. 
diritte exaudi nos. / 
Pater de ca?lis Deus. miferere nobis. 
Sili redemptor mundi Deus^ ; roifer. 
Spiritus Sanate Deus. . mif/ 

Sanfta Trinità? vnus Deus. irof. 
Sanila, MARIA. ora prò nobis. 
San&a Dei Genitrix. f>ra.T 
Sanila Virgo Virginum. **** 
Mater Chrifti. :0|a. 
Maser diuina? gratia?. ; ora^, 

Mater. puriflima. • ; ; ' wa. 

Mater caftiflìraa. - . •■ ora* v 

Mater inuiolata ora* 
Mater intemerata. ' •■ ora. 
Mater amabili*. - ora^' 

fylater admirabiiis» .. v ■■. . : qr§^ 

Mater 



ti 



Màter Creatori** « " ù * tf& 

MafcrSaluatoris, 1 " ~era. 

Virgo prudcnrifsimà. ■ Orai 

Virgo veneranda. ■ ero. 

Virgo pradicanda. - «fa* 

Virgo potens. ' ora; 

Virgo clemens. ; - orai 

Virgo fidelis. dra. : 

Spe'eulum iuft iti*. ' \èfài 

Sedesiapientia?. • ora> 

CaufanoftrsBlartitia?. ora, 

Va$fpitituale. àtò 

Vashonorabile. "' ora. 

Vasinfignedeuotionis. ' ora* 

Rofa myftica. ' : ~ ora, 

Turris Dauidica. V orai 

Tufris eburnea. - ora/ 

Domus aurea. òfa.* 

Fcederis arca. • t ora;; 

lanua cofc ! i. ; 0r&* - 

Stella matutina. •" ' òr?* 5 

Salus infirmorum. \ órr* "4 

Refugium pecca torum. _ -Orai 7 
Confolatrix affli&omm. 



Auxi- 
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^Lu^ilium Chriftianorum. ~ - .orf 4 

Regina Angelorum. . . , ...ora. 

Regina Patriarcharum. r . ora* 

Regina Prophetarum. ...... .ora* 

Regina Apoitolorum. . . . : ora. 

Regina Martyrum. : \ ora* 

Regina Confertorum. . ora. 

Rdgina Virginum. . * . ora " 
Regina Sanctorum omnium. „ ora* 
Agnus Dei qui toilis peccata mundi». ^ 

parce nobis Domine. ;r ,/ r tip»') 
Agnus Dei qui Collis peccata mundi* v 

exaudi nos Domine. . • . r / i 

£gnus Dei qui toilis peccata mondi» ;; ) 

miferere nobis. • , / 

^. Ora prò nobis fa n£h Dei geni tri;** 
Iji.Vt digai efficiamur promifs. Oremus» 

GRacam tuam qurfumus Domine mentibu* 
noftris infonde,, vt qui Angt Io nuncìantc_# 
Chrifti fili) tui incarnano lem cognoatitms ,per 
Faflioné eius,& crìicem, ad TU furreftionis pioni 
perducamur. Per eundé Chriftu Dom.nofru.Àm* 
r LAVSDBO, 1 7? u 



lw orytiatur. Alexander Bofchms Vie, Gcn. 
Marcus Menila S. Th-ol. D. Can. de pur. ' 
* fu Ignacius i Neap. Ord. Minor.l hcol.dep* * 
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